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AL LETTORE

Incaricato dal Municipio di Torino di compilare epub-
blicare, in occasione della Esposizione Nazionale del 1884,

una Guida tascabile della Città, che fosse sicura norma al

forestiero nel visitare quanto essa racchiude di veramente

degno di nota ed interessante, e gli somministrasse notizie
pratiche e veritiere ; ho condotto a termine ed offro al pub-
blico siffatto lavoro.
Il metodo generalmente seguito nel comporre la Guida
d’una Città, fu quasi sempre quello di aggruppare in di-
stinte rubriche: Piazze, Vie, Monumenti, Istituzioni , ed

ogni altra cosa in ragione d'affinità. In questa, avendo
mente al forestiero che spesso non può disporre che di

pochi giorni, si è stimato meglio il ripartirla in gite che ,
tutte, facendo capo da Piazza Castello, considerata come
il cuore della Città, lo conducano a visitare quanto di no-
tevole s incontra ad ognuna di queste. XJn

y
eccezione però si

è fatta per i Musei e le Collezioni che vennero riuniti in ca-
pitolo speciale, sia perchè, così aggruppati, dànno un con-
cetto più esatto dell importanza che ha Torino per siffatti
Istituti, e sia perchè non ne venisse inopportunamente in-
terrotto il corso delle passeggiate , potendo accadere che
alVora nella quale vi si giungesse questi fossero chiusi, ed

infine, perchè il forestiero potesse, senz'altro , volgersi a
quelli che hanno per lui maggior importanza.
Per ragioni analoghe, vennero pure descritti in capi-
tolo a parte i dintorni di Torino, che non dovrebbero es-



IV AL LETTORE

sere trascurati da ogni forestiero colto ; come Soperga pella
sua ferrovia funicolare , per importanza storica ed archi-
tettonica, epelV incomparabile panorama che di là si svolge,
e la Sagra di S. Michele pella importanza storica eper es-
sere antichissimo monumento d’arte : i quali, come pure
gli altri che qui non si accennano, esigono loro si dedichi
intere giornate.
Il metodo però della divisione per gite, dietro il quale
è tracciata la Guida , non s’impone in modo rigoroso , es-
sendo agevole , quando a taluno piaccia , trascurarlo , ricor-
rendo all’ indice alfabetico, per cercarvi le cose che più a
lui prema di conoscere.
Ecco le ragioni del libro ed il suo piano. Ora debbo
vivi ringraziamenti al Sig. cav. Angelo Angelucci , Con-

servatore del R . Museo d’artiglieria, al Sig. barone Fran-
cesco Gamba , Direttore della R a Pinacoteca , al signor
comm. Ariodante Fabretti , Direttore del R. Museo d’an-
tichità, i quali mi favorirono copiose e preziose notizie
sopra i Musei alle loro cure affidati: ne debbo pure
molti agli altri Direttori , Conservatori e Capi di pubblici
stabilimenti che mi fornirono notizie e dati statistici au-

tentici.

Debbo infine dichiarare : che all’ egregio prof. Carlo

Ratti , già favorevolmente noto al pubblico per altri con-
simili lavori, devesi la maggior parte di questo , essendo

stato mio solo compito: il tracciarlo , coordinarlo e dirigerlo.

F. Casanova.



INDICAZIONI GENERALI

STRADE FERRATE — Stazione Centrale (detta di Porta Nuova)
Piazza Carlo Felice.— Fanno capoa questastazionetutte le lineeferroviarie
dello Stato e quella internazionaledel Fréjus (Moncenisio) — (Chi giunge
o parte colla linea di Novara può far capoalla Stazionedi Porta Susa in
piazza S. Martino). Alla StazioneCentrale, oltre gli Omnibusdeiprincipali
Alberghi v’è uno specialeservizio di vetture-cittadine,colla scritta Strada
ferrata ( V. la tariffa qui in seguito).
N.B. Al lato sinistro della Stazionevi sono gli uffici per la spedizione
dei bagaglie merci a grandevelocità, gli uffici del telegrafoe quelli per la
distribuzionedei biglietti.— Dal lato destro (Arrivo ) vi sonogli uffici per
la consegnain arrivo dei bagaglie dellemercia grandevelocità.
Ferrovia Torino- Ciriè-Fanzo — Stazione,via Ponte Mosca (Vedi
pag. 120).
Ferrovia di Fivoli — Stazione,piazza Statuto (Y. pag. llé).
Ferrovia funicolare di Soperga, partenza col tramway a vapore
da piazza Castello(v. pag. 111).

TRAMWAYS A VAPORE — Da piazza Castello: 1° per la Madonna
del Filone , Sassi (sopraquestotratto si fa il servizio diretto collafer-
rovia di Soperga), S. Mauro , Gassino , Chivasso e Brusasco .
2° per Moncalieri e Foirino (toccandoTrofarello e Cambiano).
Da via Nizza (corsoVittorio Emanuele II) per Carignano (con di-
ramazionea Carmagnola e Saluzzo).
Da via Sacchi (corsoVittorio Emanuele II) : 1° per Stupinigi e
Vinovo.
3° per Orbassano e Giaveno (con diramazionea Fiossasco).
Da piazza Milano (EmanueleFiliberto) per Feynì-Fombardove-
Volpiano.
Da piazza Fmanuele Filiberto a Settimo Torinese (passandopel
R. Parco e Badia di Stura).
Da Fiazza Statuto , lungo lo stradaledi Rivoli, alla Tesoriera.
Da via Cibrario (piazzaStatuto) a Fianezza e Druent (passando
per Lucento).

VETTURE PUBBLICHE (Cittadine numerate).— I prezzi del servizio
entro il perimetrodella cinta daziariasonofissati:
Per una corsa L. 1 » Dalla mezzanottealle 6 ant. L. 1,20
Per la primamezz’ora » 1 » » » » 1,50
Per la "primaora » 1,50 » » » 2 »
Per le mezz’oresuccessive0,75 » *> » 1 »

Per ogni capodi grossobagagliocentesimi20.
Passandoin vetturafuori cinta, sulla destradel Po, tra la barriera di



CRONOLOGIA Di CASA SAVOIA
da Umberto Biancamano a Vittorio Emanuele II

Anniin cui
salironoaltrono
1003 Umberto I (Biancamano)
1056 AmedeoI . . • .
.... Odone .
.... Pietro I
.... AmedeoII
.... UmbertoII
1103 AmedeoIII
1148 Umberto III
1189 TommasoI
1233 AmedeoIY . ...
1253 Bonifacio
1263 Pietro II
1268 Filippo I
1285 AmedeoV
1323 Odoardo
1329 Aimone
1343 AmedeoVI (il ConteVerde) .
1383 AmedeoVII (ConteRosso)
1391 AmedeoVili (1° ducadi Savoia) .
1439 Ludovico
1465 AmedeoIX
1472 Filiberto I
1482 Carlo I
1490 Carlo Giov. Amedeo
1496 Filippo II (SenzaTerra) .
1497 Filiberto II
1504 Carlo III
1553 EmanueleFiliberto....
1580 Carlo EmanueleI .
1630 Vittorio AmedeoI . . .
1637 FrancescoGiacinto....
1638 Carlo EmanueleII .
1675 Vittorio AmedeoII (1° re di Sardegna)
1730 Carlo EmanueleIII ...
1773 Vittorio AmedeoIII ...
1796 Carlo EmanueleIV .
1802 Vittorio EmanueleI
1821 Carlo Felice
1831 Carlo Alberto
1849 Vittorio EmanueleII

nascita

»
»
»
»
»
1095-
1129-
1178-

1244(?) -
1203-
1207-
1249-
1284-
1291-
1334-
1360-
1383-
1414-
1435-
1465-
1468-
1489-
1443-
1480-
1486-
1528-
1562-
1587-
1632-
1634-
1666-
1701-
1726-

1751-
1759-
1765-
1798-
1820-

morte

1056
»
1060
1078
1080
1103
1148
1189
1233
1253
1263
1268
1285
1323
1329
1343
1383
1391
1451
1465
1472
1482
1490
1496
1497
1504
1553
1580
1630
1637
1638
1675
1732
177-3
1796
1819
1824
1831
1849
1878



NOTIZIE TOPOGRAFICHE E STATISTICHE

Posizione — In una bella pianura situata fra le Alpi occiden-
tali ed una catena di colline che si dirama geologicamente dagli
Appennini, giace Torino, là dove la Dora Riparia affluisce nel Po,
e propriamente all’incontro di 4° 46' 35" di longitudine occidentale dal
meridiano di Roma con 45° 4' 6" di latitudine boreale. L’altezza
sul livello del mare presa da piazza Castello è di 239metri, mentre
quella del Po, che scorre a levante della città, è di circa metri 212.
Il Po e la Dora — Il Po, detto Padus ed Eridanus dai Latini,
nasce al Monviso, all’altezza di m. 2020 sul livello del mare. Dalle
sorgenti fino a Torino ha già percorso 93 km. e si è abbassato di
1806metri; da Torino fino al mare gli rimangono a percorrere 434 km.
La Dora Riparia che scende dal Monginevra è quasi sempre
asciutta per le molte derivazioni ad uso d’irrigazione e di forza motrice.
Natura del suolo — Il suolo, essendoformato dall’estremo lembo
del cono di deiezione della Dora Riparia, è un terreno di alluvione
composto di strati alternati di sabbia, di ghiaia, di ciottoli e di ar-
gilla, Ad una profondità media di 25 metri s’incontra dappertutto
l’acqua, proveniente per lunga filtrazione dalle montagne.
Clima — Il clima, benché vario, è temperato e sano : l’illustre
Padre Denza lo dichiarò tra i migliori delle città italiane. Ciò pro-
viene dalle favorevoli condizioni atmosferiche della regione e dal
trovarsi la città sulla linea isotermica di 13gradi, la quale passa pel
mezzodì della Francia, per gli Stati Uniti del centro, pel Giappone,
per la Mongolia, per l’Asia Minore e per la Turchia. L’inverno è
raramente rigido poiché vi domina il vento di sud-ovest ; la prima-
vera è incostante, ma ha dei periodi di vera ebbrezza, talché venne
meritamente detta la più bella del mondo; l’estate è assai calda,
ma meno che nelle altre città principali d’Italia, poiché spira fre-
quente il vento di nord-est, e l’autunno è deliziosissimo. Il periodo
delle pioggie non è di lunga durata; le siccità prolungate sono vere
eccezioni di cui poco si risentono gli abitanti ; i venti impetuosi e gli
uragani compaiono di rado ; le giornate di bel tempo sono eccezio-
nalmente splendide per la bellezza del panorama che attornia la città,
massime al mattino quando le vette delle Alpi sono sgombre da nebbia.
Dimensioni — Il perimetro della cerchia daziaria murata è di
metri 11,500,di più v’ha un tratto non murato per la lunghezza di
m. 4500sulla destra del Po. Le barriere o porte sono 22, di cui 7
principali. La lunghezza maggiore della città è di circa 5,600metri ;
la larghezza di circa 4,000.— Le vie urbane misurano complessiva-
mente 121km. circa, i corsi 27 km., i portici lungo le vie, le piazze
e 1corsi 10 km.; le aiuole e i giardini pubblici occupano un’area di
circa 327,528mq.; i tramways hanno raggiunto uno sviluppo supe-
riore ai 45 km., senza contare che tutto ciò è in continuo aumento.
Le piazze sono 42, di cui parecchie vastissime, e i ponti sul Po e sulla
Dora sono 12 in tutto, oltre a due acquedotti su quest’ultimo fiume.



à STORIA E CENNI SUI VARII INGRANDIMENTI

Popolazione — Il documentopiù antico e sicuro sulla popolazione
di Torino è del 1377; in quell’anno contava 4,200 persone. Il numero
degli abitanti fu di ]1,601nel 1598; di 36,447nel 1631; di 80,752nel
1799; di 136,849nel 1848,e di 204,715nel 1861.Nel 1871v’erano 212,644
abitanti, nel 1881,252,832, e alla fine del 1883furono calcolati in
262,521,le quali cifre rivelano un aumentoconsiderevole, avuto riguardo
che Torino, da circa un ventennio, ha cessato di essere la capitale
del Regno. La media annua delle nascite fu nel 1873-82di 7000,
quella dei decessi fu di 5836,il che equivale ad una media del 30 ogni
1000abitanti per le prime e del 25 pei secondi, la qual ultima cifra,
posta in confronto con quella di altre città, dimostra ad evidenza la
salubrità del clima torinese.
Acqua potabile, illuminazione, eco* — La città è dotata di una
condotta di acqua potabile eccellente che si valuta al massimodi 180
litri per minuto secondo. Essa proviene da copiose sorgenti situate
a circa 18 km. verso ponente, nella piccola valle del Sangone.
L’illuminazione pubblica è procurata da 4052fanali a gaz e da 294
a petrolio : si è pure adottata in qualche sito la luce elettrica, come
lo e già da parecchio tempo in qualche stabilimento privato.
Sono inoltre sparsi per la città vari orologi elettrici, parecchi la-
vatoi ed altre comodità per uso del pubblico.
Il servizio telefonico è pure assai diffuso, specialmente per ciò che
riguarda la polizia municipale ed altri servizi pubblici.

STORIA DELLA CITTÀ
E

CENNI SUI VARII INGRANDIMENTI

Tempi romani — Di origine celtica e forse ligure, chiamata Tau-
rasia dai Taurisci d’Illiria, di cui era la città principale, Torino ri-
chiama la sua fondazione ai primi secoli di Roma. Fu nei primordi
indipendente, comea fianco di essavivevano indipendenti i Liguri e più
tardi vissero i Galli, i quali si sostituirono agli Etruschi nell’Italia supe-
riore. Penetrati i Romani nella Cisalpina e nella Liguria, il paese fu
devastato: i Taurisci, costretti a piegare dinanzi alla fortuna del
vincitore, si fecero a lui fedeli amici, e, lasciato il nome primitivo,
assunsero quello di Taurini , più consono alla forma romana. Verso
la metà del secolo che precedette la venuta di Cristo, Giulio Cesare
dichiarò la nostra città colonia romana col nome di Julia. Ottaviano
Augusto avendole poscia aggiunto il proprio nome, Torino fu d'al-
lora in poi chiamata Julia Augusta Taurinorum , o più brevemente
Augusta Taurinorum. Frequente vi era allora il transito delle le-
gioni romane che si recavano nelle Gallie transalpine e non poca im-
portanza ebbe sotto parecchi imperatori.
Medio evo — Passò poscia sotto le varie dominazioni barbariche
degli Eruli, degli Ostrogoti, dei Longobardi e dei Franchi. Carlo
Magno convertì il ducato longobardo di Torino in comitato. Il ma-
trimonio di Adelaide di Susa, erede di questo comitato o contea, con
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Oddone conte di Savoia iniziò di qua dalle Alpi la dominazione dei
Principi sabaudi, che dopo otto secoli di perseveranza e di gloriose
gesta fu principale istrumento all’unificazione d’Italia. Amedeo Vili
dopo il 1418fece sovente dimora in questa città: Emanuele Fili-
berto la dichiarò stabile sede della sua Corte.

Assedi — Fu spesso funestata da guerre e da assedi. Nell’anno 218
av. C. fu espugnata da Annibaie e saccheggiata perchè tenne fede di
alleata ai Romani. L’occuparono i Francesi nel 1536e non la restituirono
che nel 1562ad Emanuele Filiberto, il vincitore di San Quintino. La
assediarono ancora i Francesi nel 1640e la presero per fame; l’as-
sediarono nuovamente nel 1706e furono respinti, mercè l’eroico sa-
crificio di Pietro Micca, soldato minatore, il quale col dare fuoco ad
una mina non preparata fece saltare in aria sè stessoe una schiera di
granatieri francesi che stava per irrompere nella città per sorpresa.
Sel’assedio del 1640è memorabile per l’ardore el’ostinazione dei com-
battenti e più perchè Torino offriva il singolare aspetto di una cit-
tadella assediata dalla città, della città assediata da un esercito
francese e di questo esercito circondato da un esercito spagnuolo
alleato dei Torinesi, non meno memorabile è l’assedio del 1706per
la sublime ed invitta costanza dei cittadini di ogni età, sesso e con-
dizione nel provvedere alla difesa, malgrado che gli assedianti si
ostinassero a voler prendere la città e vi si accingessero con grande
apparato di genti e d’artiglierie, guidati da eccellenti capitani, quali
erano il duca d’Orléans e i marescialli De la Feuillade e Marsin.
Quest’ultimo lasciò la vita nella campale giornata del 7 settembre,
che pose fine all’assedio colla rotta completa del nemico. Contribuì
all’esito della vittoria il soccorso di milizie austriache guidate in
persona dal celebre capitano, il principe Eugenio di Savoia , cu-
gino al duca Vittorio Amedeo II allora regnante. La sontuosa ba-
silica di Soperga che sorge in vetta alla collina torinese devesi allo
scioglimento del voto fatto da quel duca per la liberazione della città.

Tempi moderni — Nel 1798Torino venne occupata dai francesi;
nell’anno seguente da un esercito austro-russo (*). Dopo la battaglia
di Marengo fu rioccupata dai soldati di Napoleone e rimase capi-
tale del dipartimento del Po fino al 1814, anno in cui ritornò in
potere degli antichi signori.
Nell’anno 1848re Carlo Alberto qui impugnava la spada e dichia-
rava la guerra allo straniero. Torino divenne allora il principale
baluardo della libertà e dell'indipendenza italiana. Essa ricorda con
giusto orgoglio quella memorabile lotta , ed ora, raggiunto lo scopo,
con non meno lodevole ardore si mostra intenta ad accrescere il
suo lustro colle arti della pace, coll’operosità, coll’educazione del
popolo, colle industrie e col commercio.

Ingrandimenti — Torino ebbe dapprima una rozza cerchia qua-
drata. Sotto il dominio dei Romani si rifecero le mura conservando
però la stessa forma, ed avendo la città acquistato importanza, vi
si eressero teatro, circo, archi di trionfo, trofei militari, ecc. Di tutto
ciò più nulla rimane, all’infuori della Porta Palatina e di due brevis-

(*) Sonoun ricordodi quest’occupazionele moltebombeinfissenei muri di
varie casedallapartecheguardaversola cittadella.
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simi tratti di mura che portano l’impronta del secolo d’Augusto (*).
Per tutto il medio evo la città non crebbe notevolmente nè in
estensione nè in popolazione, e di tutti gli edilìzi che esistettero in
quel lungo periodo di tempo, appena si conservano i campanili della
Consolata, del Duomo e di S. Agostino, la chiesa di S. Domenico e
il Castello detto ora Palazzo Madama, il quale però subì ristauri e
modificazioni non poche; ed appena si conserva traccia della pianta
medioevale della città in quella parte di essa che stendesi a ponente
del Castello, caratterizzata dalPagglomeramento di vecchi edifizi,
tagliati da vie strette e tortuose, con qua e là vicoli e piazzette.
Divenuta sede della Corte sabauda sotto Emanuele Filiberto, il ri-
stauratore della monarchia, la città cominciò a svilupparsi e ad ab-
bellirsi, specialmente perchè fu oggetto di continue cure per parte
dei Principi successori, sempre intenti a promuovere il progresso
materiale e morale nei loro domimi, mentre che con avveduta po-
litica seppero ingrandirli e prepararli a diventare il centro di gra-
vitazione delle altre regioni italiane. Il primo vero ingrandimento
non ebbe però principio che con Carlo Emanuele I, circa il 1606,
avendo il suo antecessore provveduto piuttosto alla difesa della città
coll’erigervi la cittadella nell’ angolo sud-ovest e coll’ ampliare
le fortificazioni incominciate nel 1461dal duca Lodo\ico e prose-
guite nel 1536da Francesco I di Francia. Altri ingrandimenti av-
vennero poscia sotto il duca Carlo Emanuele II e sotto i re
Vittorio Amedeo II, Carlo Emanuele III e Vittorio Amedeo III;
ma questi due ultimi attesero principalmente al rettilineo delle vie
situate negli antichi quartieri. La città venne così man mano ac-
quistando in bellezza ed ampiezza , senza tuttavia rinunziare alla
sua condizione di città forte, chè ad ogni ampliamento nuove linee
di bastioni vennero a circondarla, eccetto dalla parte del fiume,
il quale già per sè solo formava uria naturale difesa. In tutto questo
avvicendarsi di costruzioni vanno in special modo segnalate le opere
di quattro insigni architetti, tutti al servizio dei Principi sabaudi, e
sono i piemontesi conte Amedeo di Castellamonte e conte Benedetto
Alfieri, il modeneseGuarino Guarini e il messinese Filippo Juvara,
oltre ad una pleiade di architetti non meno insigni se non altret-
tanto fecondi , fra cui si distinsero Ascanio Vittozzi di Orvieto,
Bernardo Vittone, Francesco Martinez, Lanfranco Lanfranchi, ecc.,
dei quali tutti si accenneranno le opereprincipali nelle gite attraverso
la città. Lo stile che questi architetti predilessero, salvo qualcuno,
fu il barocco che portarono per così dire a tal perfezione, o meglio
esagerazione , che si hanno veri capolavori nel genere.
Passata la bufera della gran Rivoluzione si ripresero con nuova lena
gli ingrandimenti in ogni parte della città, e questa volta fu più fa-
cile il compito, poiché durante la dominazione francese si erano distrutte
le fortificazioni lasciandone in piedi solo qualche tratto, oltre alla citta-
della. In seguito anche questa venne demolita in gran parte, poiché
dopo le guerre dell’indipendenza fuvvi un’epoca in cui sembrò che
la costruzione di nuovi quartieri non avesse più limite, soffrendo solo

(*)Nei lavori eseguitiper lo studiodi rislaurodelCastello(PalazzoMadama)
si riconobbechegranpartedelleduetorri incorporatenella facciataa ponente,
è di costruzioneromana,similea quelladella PortaPalatina. Si sonopure rin-
venutigli avanzidellaportaromanache esistevatra le duetorri.
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un rallentamento a cagione delle nuove guerre e del trasporto della
capitale avvenuto nel 1864.Sono ora parecchi anni che la fab-
bricazione ha ripreso uno sviluppo grandissimo in grazia del rapido
accrescersi delle industrie e dei commerci , ond’è che tutto accenna
ad uno splendido avvenire, anche sotto il punto di vista dell’arte, se
si prosegueper la strada in cui si èbeneavviati, di lasciare cioè libero
sfogo a tutte le tradizioni in fatto di architettura, al che già dobbiamo
la maggior parte dei più ragguardevoli monumenti ediiizii.

LA VITA TORINESE

Coltura letteraria ed artistica della popolazione

Torino da oltre un quarto di secolo ha subito nella vita pubblica
e privata quelle modificazioni che le esigenze d’una progredita civiltà
hanno recato nei grandi centri di popolazione. Oggidì, in grazia dello
sviluppo preso da certe istituzioni che dapprima erano appena adom-
brate, la vita pubblica ha il sopravvento; epperò in Torino, come av-
viene nelle più colte città d’Europa, questa vita chesi alimenta dalla col-
tura intellettuale eper questasi mantiene, èvigorosamente accentuata.
Le effemeridi locali sono assai numerose. Le biblioteche sono fre-
quentatissime, e si può ben affermare che la maggioranza della po-
polazione tien dietro con vero interesse al movimento letterario e
scientifico del giorno. Una prova eloquente si ha nel fatto che si va
al caffè assai meno per sorbire la bevanda arabica che per leggervi
i giornali sia italiani che stranieri, illustrati, umoristici , letterarii,
che in gran copia vi si trovano.
Torino è certo la città d’Italia dove si legge di più : basta sog-
giungere che figura la prima sulle statistiche dell’istruzione per
avere minor numero d’analfabeti. Da 23,17 che erano nel 1871ogni
100abitanti al disopra di 6 anni, nel 1881 scesero a soli 14,8. Di
questofelicissimo risultato va data lode al Municipio che ebbe sempre
gran cura nel porre in fiore l'istruzione popolare. Nell’anno scola-
stico 1883-84gli allievi delle scuole elementari, compresi gli adulti
delle scuole serali e festive, erano 24,715distribuiti in 596 classi. Gli
edilìzi scolastici, in gran parte costruiti appositamente con tutte le
norme indicate dall’igiene, costarono già l’ingente somma di circa
4 milioni. Il Municipio provvede inoltre a 12 scuole speciali che eb-
bero nello stesso anno in totale 2165 tra allievi ed allieve.
L’istruzione secondaria e la superiore propriamente detta vanno di
pari passo colla primaria. Oltre a 4ginnasii, 2 licei, 5 scuole tecniche,
di cui una privata serale per operai ; vi sono l’Istituto industriale
e professionale, l’Università degli studi, le Scuole del Museo indu-
striale, la Scuola d’applicazione per gl’ingegneri, la Scuola di Me-
dicina veterinaria, ed un’infinità di istituti privati, di collegi, ecc.,
molti dei quali hanno un’ importanza eccezionale.
Il pubblico che numeroso accorre agli spettacoli teatrali, dà prova
di una rara sicurezza di giudizio; e questoè tenuto in pregio dalle città
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consorelle, come altresì ne è ambito il plauso da autori ed artisti.il
teatro riesce poi in Torino eminentemente popolare, essendopiù che
altrove accessibile per la mitezza dei prezzi. E qui cade in acconcio di
dire che se la coltura musicale di questa città era pel passato poca
cosa, oggidì è pari a quella delle più rinomate città d’Italia e del-
l’estero. Lo attestano le numerose e fiorenti istituzioni musicali, ed
il fascino che esercitano sopra ogni ceto di persone gli spettacoli
lirici. La Banda municipale e VOrchestra dei Concerti popolari
possono dirsi fra le migliori d’Europa, come lo provarono i concorsi
vinti a Ginevra e a Parigi.
Alle arti del disegno, della pittura, della scultura, Torino non dedica
un culto meno intenso. E questo culto non solo si presta dalle classi
elevate, ma anche dal popolo che sa apprezzarne tutta l’importanza.
Le varie Scuole di disegno per fanciulli e per adulti istituite dal
Municipio, quelle dell 'Accademia Albertina da cui uscirono valenti
artisti, sono frequentatissime, dànno ottimi risultati e di questi si
avvantaggiano poi le numerose industrie. Molti pittori e scultori
torinesi han preso posto tra i migliori contemporanei. Un’esposizione
annuale di Belle Arti si tiene nelle sale della Società promotrice di
Belle Arti .
Chi visita le chiese e i pubblici stabilimenti di Torino osserverà
certo i bellissimi quadri ed affreschi di pittori piemontesi, in questa
città educati all’arte, e recandosi al Camposanto troverà infiniti e
pregevoli lavori di scultura. Altra prova che i nostri artisti sentono
l’arte profondamente e conoscono le fasi per cui à passata, è il Ca-
stello Medioevale , concepito ed attuato in pochi mesi, ciononpertanto
riuscito una meraviglia di esecuzione e di storica esattezza.

Rimane ora a parlare delle abitudini che non hanno rapporto o
lo hanno indiretto colla vita intellettuale.
La cucina torinese è salubre e svariata, attingendo dalla francese
non poche cose. Fra gli articoli alimentari eie bevande, due hanno
qui un vero indigenato, e sono i grissini, cioè pane foggiato a lunghi
bastoncini, ed il vermouth , liquore a base di vino bianco, assai pre-
giato anche all’estero e del quale si fa un enorme consumo ed una
ragguardevole esportazione.
D’ inverno, in principio di sera, e più ancora dopoil pranzo o la cena?
la città si anima di insolito movimento ; in particolare i portici
della Fiera (in piazza Castello) e di via Po, e la Galleria dell’Industria
subalpina, rigurgitano di gente che vi passeggia.
Nei giorni festivi se fa bel tempo, buona parte della popolazione
va ad animare il Corso Lungo Po, il gran Corso Vittorio Emanuele II,
i viali che circondano il nuovo quartiere di Piazza d’Armi e il Giar-
dino del Valentino, ove si gode pure lo spettacolo del corso delle
carrozze.
Venuta la bella stagione, appena il tempo lo permette, cominciano
le gite ai luoghi più ameni della collina o della pianura, facendosi
vieppiù frequentate e numerose fino all’autunno inoltrato.
Nell’estate le famiglie più agiate abbandonano le loro case per
parecchio tempo; o vanno alla villa, o ai monti, o ai bagni, o si
mettono in viaggio. Ai monti specialmente si è ora rivolta ia colonia
che sfugge l’afa estiva. L’essere più conosciute le nostre pittoresche
valli, le comodità d’ogui genere per giungervi, il soggiorno resovi
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più gradito da buoni alberghi, furono altrettanti mezzi di attrazione
per creare delle frequentatissime stazioni alpine nelle valli della
Stura di Lanzo, del Malone, dell’Orco, della Chiusella, della Dora
Riparia, del Pollice, del Po, ecc.
Ma chi non ha tempo nè mezzi per darsi alle gioie campestri, trova
tuttavia che la città offre un gradevole soggiorno anche d’estate, da
non dover troppo rimpiangere la campagna. I molti viali, i giardini,
la collina a pochi passi, offrono bastante frescura e diletto.

ASPETTO GENERALE DELLA CITTÀ

Torino, considerata nella sua topografìa e nel suo aspetto generale,
è città moderna per eccellenza, quantunque una parte dei suoi edi-
fìzi conti secoli di vita. Ciò posto, e considerato inoltre che essa è
situata in pianura , potrebbe credersi che vi manchi varietà e bel-
lezza di vedute, ma tosto si ravvisa infondato siffatto giudizio nel
por mente che la città siede altresì fra due fiumi, ai piedi di ame-
nissime colline e di fronte ad uno dei più grandiosi panorami.
Se al viaggiatore, appena giunto, fosse possibile di portarsi d’un
tratto sul Monte dei Cappuccini, che è il belvedere di Torino, ve-
drebbe qual vasto ed incomparabile orizzonte si dispieghi all’intorno
a renderne sovranamente bella la posizione.
Passando ora all’impressione che può destare una visita alla città,
si converrà che essa si distingue dalle altre della penisola per re-
golarità e pulizia, pel numero e la vastità delle piazze, quasi tutte
adorne di monumenti, per abbondanza e bellezza di porticati, per
l’amenità delle passeggiate e dei dintorni , infine per le molte co-
modità della vita che ne rendono il soggiorno gradito e facile. Una
specialità di Torino sono le sue vie quasi tutte larghe, lunghe, diritte
e tagliantisi perpendicolarmente, sicché ne risulta una pianta molto
regolare e facilità somma di orientarsi anche per chi vi capita la
prima volta. E non ultima fra le comodità da apprezzarsi è questa
che tutte le vie sono accessibili alle vetture, e che stante il gran
numero di viali e di vie ampie si è potuto impiantare una ricca rete
di tramways che si tagliano e si dirigono in ogni senso.
La città, per rispetto all’età, può dividersi come in tre zone: la
vecchia, la nuova e la nuovissima.
La vecchia, che è come il nucleo della città, ha vie strette e al-
quanto tortuose, piazzette e palazzi di modesta apparenza, ma ormai
è poca cosa per rapporto al rimanente che le si allarga d’attorno.
La parte nuova e la più monotona: ha vie larghe e diritte, vaste
piazze, palazzi di bella architettura, ma un po’ uniformi; è insomma
una specie di transizione ai quartieri nuovissimi i quali tuttodì vanno
conquistando terreno. Quali più , quali meno estesi , tracciati con
pianta regolare e senza risparmio di spazio, dimostrano tutti di essere
stati creati in omaggio all’igiene e per l’agiatezza.





PALAZZOREALE

Gita attorno alla piazza Castello

La piazza , i portici , e la Galleria dell 9Industria subalpina —
Lalazzo Madama — Giardino Heale — Teatro Hegio —
Palazzo JEteale — Cappella del SS. Sudario — Cattedrale
— Palazzo Chiablese — Chiesa di S. Lorenzo .

La piazza Castello forma il cuore di Torino, poiché da
essa partono le principali arterie che spandono, per così dire,
la vita su tutta la superficie della città.
A levante,partonola via della Zeccae la via Po, in fondo alla quale si
presentamaestosoil Tempio della Gran Madre di Dio addossatoalla col-
lina ; a mezzodì,la via dell'Accademiadelle Scienze,clie continuapoi col
nomedi via Lagrange, e la via Roma a cui fa prospettola Stazione cen-
trale ; a ponente, la via Garibaldi (già Doragrossa), che sembra sbarrata
dalle Alpi, e due altre vie secondarie.

Questa piazza ha la figura di un rettangolo, di 225 metri
di base sopra 166 di altezza, e prende nome dal Castello
che sorge nel mezzo, ora detto Palazzo Madama. Davanti a
questo si vede una statua, scolpita dal Vela, rappresentante
un alfiere, dono dei Milanesi all’esercito sardo. Circonda la
piazza una serie di palazzi ornati di portici, fuorché dal lato
nord-ovest, dove stanno la cancellata della piazza reale e
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la chiesa di S. Lorenzo. Il tratto più frequentato è quello
detto i portici della Fiera , compreso fra gl’imbocchi delle
vie Roma e di Po, cioè dove sporgono sulla piazza baracconi
a vetriate che si sostituirono nel 1884 ad altri di vecchio
modello, quali si vedono ancora tra la via Roma e la chiesa
suddetta.

Nell’angoloformatodai portici della Fiera venne aperta nel 1874, per
dare accessoalla piazza Carlo Alberto, la Galleria dell 9Industria
Subalpina, su disegnodell’ing*Pietro Carrera. È ampia, ben decorata,
a duepiani, con balconatache le gira attorno al piano superiore.Sotto è
un grandiososalonedella stessasuperficie, alto m. 6,50; è ornato di bei
quadri in stuccoe servead uso di café-chantant, annessoal CaffèRomano.

Il Palazzo Madama, che sorge isolato nel mezzo della
piazza, è un imponente edifìzio, il quale, osservato per la prima
volta nel suo insieme, misto di classico e di medioevale, di
palazzo e di castello, non può a meno che produrre una
strana impressione. Si ammira anzitutto la maestosa facciata
marmorea a colonne e pilastri corinzii, la quale, sebbene an-
nerita dal tempo, può sempre dirsi col Milizia un’opera su-
perba, un capolavoro dell’arte architettonica.
Essa, unitamenteallo scaloneinterno, venneerettanel 1718sui disegni
del celebrearchitettoFilippo Juvara di Messinaper ordine di Maria Gio-
vannaBattista di Nemours,vedovadi Carlo Emanuele II, detta Madama
Reale, dondeil nomedi PalazzoMadamadato al castello.
Le colossali statue dell’attico, le scolture, e gli stupendi
bassorilievi dei piedritti che fiancheggiano il portone sono
opera del bolognese Giovanni Baratta. Dietro l’attico s’innalza
VOsservatorio astronomico , edificato nel 1822 sopra una delle
due torri nascoste dalla facciata. Il cupolone girante che
copre l’altra torre, alquanto visibile stando di fianco al
castello , serve pure alle osservazioni astronomiche. Colle
stesse dimensioni della facciata, s’apre dietro ad essa il
grandioso scalone formato da due larghe gradinate a doppia
branca che si incontrano in un ripiano centrale, ove una

statua di Carlo Alberto sorge di fronte all’entrata della
grand’aula che si conserva nella sua integrità come monu-
mento nazionale, essendo stata sede del Senato del Regno
dal 1848 al 1865.
Uscendo pel vestibolo che si prolunga sotto il castello, si vede
a destra e a sinistra l’antico fosso che lo cinge da tre parti,

circondato esso stesso da aiuole di grazioso effetto. Alzando gli



SCALONEDEEPALAZZOMADAMA



12 GITA ATTORNO ALLA PIAZZA CASTELLO

occhi alle rustiche mura dell’edifizio, fiancheggiato da due ro-
buste torri, scorgonsi facilmente sotto l’informe tetto le traccie
degli antichi merli con cui quelle terminavano, e qua e là
appaiono indizi di finestre ogivali in cotto. Accrescono carat-
teristica al quadro, l’edera che s’abbarbica ad una delle torri
e la ronda incessante che nella bella stagione fanno attorno
al castello stormi compatti di rondoni (Cypselus apus), riem-
piendo l’aria dei loro gridi acuti, incalzanti, senza che sem-
brino curarsi dei fasci d̂i fili telefonici che in ogni senso at-
traversano la piazza. È questa una particolarità rusticana che
getta nel centro della città una nota gaia fra le tante ug-
giose o per lo meno serie che offre la vita cittadina.
Dove ora sorgeil palazzoMadama,e precisamentesulla linea d’unione
del castellocolla facciatadel Juvara, sorgeva nei tempi romani la Porta
Phibellonamunita di due torri ed in tutto simile alla Porta Palatina che
ancorasussistenella parte settentrionaledella città. Nel XIII secoloGu-
glielmo VII, marchesedel Monferratoe signore di Torino, fece edificare
un castellocontro alla parte esterna di codestaPorta Fibellona: in esso
AmedeoVI, detto il Conte Verde,dopola guerradi Chioggia(1381)trattò
la pacetra Genovae Venezia. Nel 1416l’ultimoprinciped’Acaia,Lodovico,
alzò il castelloe lo ampliòdalla parte di levante, aggiungendovile due
alte e robustetorri che tuttora si scorgonoper intero, e di cui la pianta a
16 lati venneimitata da quella delle torri romanegià esistenti, le quali
venneropure in allora alzate.
Fino ai tempi di Carlo Emanuele II il castello fu spessodimora dei
Principi sabaudie feceparte dell’estremolimite orientaledella città, quan-
tunqueversoil Po sorgesserogià molte abitazioni. Ai fianchi delle due
torri più antiche univasi la cerchiadelle mura, e l’attigua porta che vi si
apriva a sud (precisamentenell’ubicazionedei portici della Fiera) si chiamò
ancoraPorta Fibellona. Ai duebracci di mura si sostituirono poi due gal-
lerie per uso privato della Corte.
Quandonel 1718sì eressela facciata contro quella turrita preesistente,
era concettodi allacciareai lati del castellodue corpi di fabbrica,deiquali
essanon dovevaformareche il corpo centrale avanzatodel palazzo. Le
due gallerie venneropoi atterratequandola dominazionefrancesecolla sua
mania demolitriceera lì per far sparireancheil castellostesso,dichiarato
una « vecchiabaracca». NapoleoneI arrivò in tempoad impedirlo.
Il palazzoMadamaè ora occupatodalla R. Accademiadi Medicina con
Museo craniologicoe biblioteca(V. pag. 107), dalla Corte di Cassazione,
dagli uffici dell’Ispezioneforestalee dalla Societàfilotecnica.

Forma come un’appendice alla piazza Castello la piazza
Reale dinanzi alla reggia, dominata a sinistra dalla carat-
teristica guglia della cappella del SS. Sudario. Le due piazze
sono separate l’una dall’altra per mezzo di una severa e robusta
cancellata in ferro fuso, fatta su disegno del bolognese Palagi
ed ivi posta nel 1840. L’apertura di mezzo è dominata dalle
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statue equestri di bronzo di Castore e Polluce (semidei ge-
melli figli di Giove e Leda), dovute al classico genio di Ab-
bondio Sangiorgio, lombardo, autore della sestiga sull’Arco
della Pace a Milano. Celebrate in prosa e in versi, queste
statue, per nobiltà di espressione, per leggiadria e robustezza

di contorni, per attica eleganza, formeranno sempre ramini-
razione di tutti e l’invidia di qualsiasi colta città.
All’estremità orientale della cancellata campeggia sopra
l’imbocco dei portici la grandiosa lapide decretata dal Muni-
cipio torinese in onore e memoria del Re Vittorio Emanuele II.
L’iscrizione, in lettere dorate su lastra di bronzo, fu dettata
dal comm. Desiderato Chiaves, e dice:

A RE VITTORIO EMANUELE II — Cheraccolti sui campidi Novara
— In un giorno di sventura— Lo scettroe la spadadelMagnanimoPadre
— Irremovibilenella fede giurata — Gli ordini dello Stato— Concordeil
Parlamento — Alle preservate libertà civili conformò— Cherivendicato
nella Tauride — L'onore dellearmi italiane — Il Diritto Nazionale —
Nei Consigli d'Europa proclamòe difese— E al grido di doloredellepro-
vincieoppresse— Scesoin camponel nomed'Italia —•Coi sagaciardimenti
e le opportunealleanze— Ad unità di Stato — Accolti i plebisciti— La
Nazione redentacostituì — Acclamatodagli Italiani in Roma Capitale —
PADRE DELLA PATRIA — Questoricordo — Il Municipio Torinesede-
cretava— Il dì XXV gennaio MDCCCLXXVI11 — Quando l'universale
compianto— Riconsacrò il votopopolare — Che avevainseparabilmente
congiunti— I destini — Della Patria e della Monarchia.
All’altro lato dello stesso angolo si apre la così detta Loggia
reale con un’iscrizione marmorea che ricorda aver Carlo Al-
berto di là bandito la guerra dell’indipendenza italiana.
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Nell’ala che corre da questa Loggia al Palazzo reale hanno
sede: al piano terreno, la Biblioteca del Be; al piano superiore,
il Medagliere reale e la Beale Armeria , la quale è una delle
più ricche che si conoscano (V. pag. 93). Andando verso via
Po, dopo la Loggia sonvi le sale fall' Archivio di Stato col
Museo storico (V. pag. 107), indi gli Uffizi della Prefettura.
La porta per cui a questi si accede serve pure d’ingresso al
Giardino Reale, ed è fiancheggiata da due belle lapidi a
ricordo dei due eminenti statisti Federigo Sclopis e Francesco
Luigi Des-Ambrois di Nevache.
Il giardino in partes’appoggiaagli antichi spalti della città, ivi conser-
vati per buon tratto, e in parte si stendeai loro piedi. Essi formanocome
un altipiano o terrazzo da cui godesiuna vedutaassaipittorescadelleAlpi
e della collina di Soperga.Il palazzoreale da questolato si fa pure ammi-
rare in tutta la grandiositàdella sua costruzione.Sonvi pel giardinolarghi
ed ombrosiviali adorni di statue,un’aiuola (parterre) adorna della statua
del Ferruccio a Gavinana,scolpitada BaroneCostantinonel 1863,un largo
circolareabbellitonel centro da una gran vasca con gruppomarmoreodi
Nereidi e Tritoni, un graziosopadiglione in punta al così detto Bastion
Verde,e nella parte bassa piccoli chioschi e gallerie di stile moresco,già
destinati pel giardinozoologico.

Nella parte più orientale della piazza Castello è situato il
Teatro Regio, ampio ed elegante, quantunque airesterno
nulla ne indichi l’esistenza.
Data dal 1738ed è consideratocomel’operapiù belladel conteBenedetto
Alfieri. La sala degli spettatori,a ferrodi cavallo,ha m. 50 di circonferenza
e 17 di altezza; l’apertura di proscenioè larga 14 metri; i palchi sono
distribuiti in cinqueordini oltre il loggione; però la parte centraledel 4°
e 5° ordine, senza danno dell’euritmia, venne trasformatain gallerie. Il
palco si prestaai più grandiosie complicati spettacoli.La gran tela rap-
presentantela festa di Venerea Pafo nelVisola di Cipro è lavoromolto
commendatodi FrancescoGonin. L’orchestra è ordinariamentecompostadi
80 professori.

Entrando ora nella piazzetta reale, le due arcate all’an-
golo di sinistra, ossia all’estremità del palazzo Chiablese ,
danno accesso alla piazza della Cattedrale di S. Giovanni

che si può visitare anche passando pel palazzo Reale.

Il palazzo Reale, se all’esterno non presenta di notevole
che le dimensioni, nell’interno ha vasti appartamenti decorati

con grande eleganza.
Fu cominciatonel 1646daCarlo EmanueleII sui disegni del conteAmedeo
di Castellamonte,continuandosenela costruzionee l’abbellimentosotto i
suoi successori.Pressoil luogo doveessos’innalza esistevaprima il palazzo
dei Vescovi,il principaleedilìzio di Torino per magnificenzae vastità, di-
venutoposciasededucalefino all’epocasopracitata.
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Il palazzo racchiude un cortile cinto da un porticato. A
sinistra dell’atrio si apre il vestibolo che dà accesso al grande
scalone, ai piedi del quale vedesi la statua equestre di Vittorio
Amedeo I, conosciuta volgarmente sotto il nome di Cavallo
di marmo. È assai lodata la statua di bronzo del duca, e più
ancora lo sono i due schiavi in marmo curvati sotto al cavallo.
È ora accertatoche autoredel gruppofu Andrea Rivalta di Roma, vis-
suto in principio del secoloXVII ai servigi di Carlo EmanueleI, e che in
origine la statuadel duca raffiguravaEmanueleFiliberto, comelo dimostre-
rebbeancheil costume.La testa venne fusa molti anni dopoe sostituita
alla primitiva per ordine di Carlo EmanueleII.
Lo scalone, ristaurato e rivestito di marmi dopo la fonda-
zione del regno d’Italia (1864-65), rivela in ogni sua parte la
magnificenza sovrana. La vòlta fu dipinta dal Morgari e dai
fratelli Lodi. Le quattro tele storiche incastrate nelle pareti
laterali sono lavori di Giuseppe Bertini , di Gaetano Ferri,
di Enrico Gamba e di Andrea Gastaldi. Fra le molte statue
di Principi sabaudi sono specialmente commendate quelle di
Emanuele Filiberto (di Santo Varni) e di Carlo Alberto

(del Vela), poste di fronte una all’altra a metà dello scalone.
Eaggiunto il ripiano superiore, si entra nella gran sala,
detta altre volte la sala degli Svizzeri , ristaurata per ordine
di Carlo Alberto. Nel mezzo del grandioso soffitto a casset-
toni v’è un dipinto del Bellosio, rappresentante l’istituzione
dell’Ordine supremo dell’Annunziata; dirimpetto al camino
sta un gran quadro, in cui da Palma il giovane venne raffi-
gurata la battaglia di San Quintino, combattuta nel 1557.
L’imbasamento e le tavole addossate al muro sono di marmo
verde di Susa; l’afiresco del fregio che occupa la metà supe-
riore delle pareti è una delle vecchie pitture conservate. Ema-
nuele Tesauro, letterato, ne dettò i soggetti, tratti dai fasti
dei principi sassoni della stirpe di Vitichindo, e Giovenale
Boetto, fossanese, ne fece gli schizzi, eseguiti poi negli anni
1660-61 dai fratelli Fea pittori chieresi. Attorno al salone si
fanno ammirare per bellezza di forme e di lavoro molti vasi
di bronzo gittati circa il principio del secolo scorso dai celebri
fonditori Simone Boucheron e Francesco Ladatte.
Dal salonedegli Svizzeri si è accompagnatida unaguidadel R. palazzoa
visitare gli appartamenti,nei quali sonoprofusiveri tesoridi artedecorativa,
dovuti ad una serie numerosadi egregi artisti che vi lavoraronodal 1660
ai nostri giorni, dandoluminosaprova dell’amorecostanteportatoalle arti
belle dai principi della Casadi Savoia.
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Viene per prima la sala dettadelle Guardie del Corpo, le cui paretisono
copertedi arazzi della manifatturatorinese,fiorita verso la metàdel secolo
scorso,e decorateda quattrogran quadri. Rimarchevoliper colorito e com-
posizionesonoi duemaggiori, rappresentanti: i Lombardi all’assedio di
Gerusalemme,dell’Hayez,e il Giudiziodi Salomone,del Podesti.Gli affreschi
del fregio sonodi FrancescoGonin.
Vengonodopo: la sala degliStaffieri, con soffitto e fregio ricchi d’intagli
e di dipinti del 1660-1661, con sei gobelinsalle soprapportee colle pareti
coperteda arazzi, imitazionegobelins, della citata manifatturatorinese; —
la sala deiPaggi, con buoni dipinti nel soffitto,nel fregio e alle pareti,fra
i quali è da ammirarsiil quadrodi Carlo Arienti rappresentante:Federico
Barbarossaall’assediodi Alessandria; — la sala del Trono, ammirevoleper
sfarzosedecorazioni,per la ricca tappezzeria,pergl’intagli squisiti del trono
e sopratuttoper la preziositàdel pavimentoa disegno,eseguitonel 1843da
GabrieleCapello,dettoMoncalvo, con legni di noce, carpino, palissandro,
mogano,sandalo,olivo, ebanoe spiniero; — la sala delleUdienze, in cui si
notanodue grandi vasi di porcellanadi Sèvres,donodi NapoleoneIII, e una
gran pila tutta di malachite,d’un valore straordinario,donodell’imperatrice
di Russia a Vittorio EmanueleII ; — la sala del Consiglio, ora sala di ri-
cevimentodi S. M., con due tavole intarsiatedi madreperla,tartaruga,ebano
e bronzo,operadel celebrestipettaiopiemontesePietro Piffetti ; — il Gabi-
nettochinese, che va segnalatoper buon gustoe vaghezzanelle decorazioni
eper l’affrescodella vòlta, una delle migliori operedel Beaumont.Da questo
gabinettola Corte può recarsi al Teatro Regio passandoper la sala del
Medagliere, per la Galleria Beaumontche racchiudel’Armeria reale e pel
corridoiodel palazzodella Prefettura.
Si passavicino alla camerada letto e all’oratoriodel re Carlo Alberto,
quindi si visitano: la sala della Colezione, con dipinti allegorici nel fregio,
molti quadri, ritratti e busti , la statuadi Abele morentedel Dupré e due
cofani in legno scolpito, lavoro squisitodei tempi del Rinascimento: nel
gabinettoche precedequestasala è una piccola collezionedi vasi etruschi,
e di altri rinvenuti negli scavi di Pollenzo; — la sala dei Pranzi , detta
pure Galleria del Danieledal nomedel pittore (Daniele Seyter) che ne di-
pinse la vòlta: da questa pendonocinque lampadari di cristallo di rocca
montati su acciaio, e alle pareti, ricche di specchie d’intagli eseguitisu
disegnidel conteAlfieri, è dispostauna collezionedi ritratti deipiù illustri
personaggidel Piemonte,da S. Massimoe S. Eusebioal conteAngelo Sa-
luzzo,principalefondatoredell’AccademiadelleScienzedi Torino: sonotutti
operadi artisti contemporanei.Attiguo alla galleria è un piccolo gabinetto
con decorazioniin legno, maiolica finissimadi Savonae madreperla.
Segue poscia VappartamentodellaRegina, che si componedella sala di
ricevimento,della camerada letto, del gabinettodi toeletta, dell’oratorio,
della stanza delle cameriste, della stanza dell’ascensoree della cappella
privata della regina. Tutte questesale sonodecorateda dipinti mitologicie
allegorici del Seyter, del Beaumont,delVanloo e di altri non menocelebri.
Le pareti rilucenti di oro, di specchi,con intagli di variogenere,i pavimenti
a disegnofatti conlegni preziosi,i lavori di tarsiafra i migliori del Piffetti,
i mobili scolpiti, di buonascuola,ed altre rarità artistiche fanno di questo
appartamentoun complessoveramenteammirevole.Il gabinettodellatoeletta
specialmenteè forse quantov’ha di più graziosoin tutto il palazzo.
Vengonoinfine: il gabinettodelleminiature del Ramelli e del Lavy, raffi-
guranti ritratti di tutti i principi della Casadi Savoiache regnarono,con
quelli delle loro consorti,ed altri ancoradi pittori celebri; — la sala da
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pranzo, con affrescodel Gonin nella vòlta, pavimentoa disegno, in gran
parte del 1733, e sette quadri di Massimo d’Azeglio; — la sala del caffè,
conmolti pregevoliquadri modernidi argomentostorico-patrioed elegante
pavimentoa rabeschi,lavoratonel 1739dal Piffetti; — la sala dei grandi
ricevimentidella Regina, detta cameradell’alcova, con magnifichedecora-
zioni e quattro piramidi,ai quattro angoli della camera,formateconvasidi
porcellanadella China e del Giappone;— Yanticamera,già,sala del trono
della Regina, ricca d’intagli e di dipinti nel soffitto e nel fregio; — per
ultimo la sala da ballo, di stile greco, ampiae maestosa.Sono all’ingiro
venti grandi colonnedi marmobiancocon capitelli e basidi bronzodorato:
due di essesono vuotee sostenutedalla vòlta. Il pavimentointarsiato con
legni di noce, ciliegio, carpino,olivo, mogano,ebanoe palissandro,è opera
egregiadel citato cav. Capello.
Oltreagli appartamentisovradescrittisonvenealtri al pianosuperioreed al
terreno,più modestibensì,madel pari notevoliper ricchezzaedeleganza.

Ritornati nel salone degli Svizzeri, per un ampio corridoio
che si apre nell’angolo opposto a quello per cui si rientra,
si passa a visitare la Cappella del SS. Sudario , la quale, pur
facendo parte del Palazzo reale, forma come un’appendice alla
Cattedrale nel luogo ove sarebbe l’abside.

Il corridoio comunicapure colla tribuna reale della Cattedralee colla
Cappellaregìa. In questasi ammiranoun gran Crocifissodi legno creduto
del Plura, ii tabernacoloih tarsia del Piffetti, due quadri del Vanloo, e la
statua del beatoAmedeoscolpitada uno dei fratelli Collini.

La Cappella del SS. Sudario, architettata dal celebre
padre teatino Guarino Guarini per ordine di Carlo Ema-
nuele II, fu condotta a compimento nel 1694. Solennemente
funebre ne è l’aspetto interno, quantunque siavi sfoggio di

architettura. Sopra una rotonda tutta di marmo nero, con archi
e pilastri di belle e grandi proporzioni, s’alza, leggera e fanta-
stica come nei templi indiani, la cupola a zone esagone so-
vrapposte e alternate; pervenuta a certa altezza, la parte in-

terna converge rapidamente, ed è tutta traforata da luci
triangolari, finché lo spazio, reso angusto, è chiuso da una
stella intagliata che lascia vedere a traverso i suoi vani
un’altra vòlta su cui è dipinto il Santo Spirito in gloria.
Nel centro della cappella sorge l’altare, e su di questo, a
guisa di avello, l’urna che racchiude uno dei sacri lenzuoli
portante l’impronta lasciata nel sudario sepolcrale dalle in-

sanguinate membra di Gesù Cristo.
La preziosareliquia, portatadi Terra Santa al tempodelle Crociate,per-
vennenel 1452a Lodovicodi Savoiache la deposenella cappella del ca-
stello di Chambéry,allora capitaledegli Stati sabaudi. Salvata da un in-
cendio, fa portata per pochi anni in Vercelli, indi nuovamentea Chambéry,
dondeEmanuele^Filibertola fece trasportarea Torino nel 1578.Nella nuova
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sedepreparatada Carlo EmanueleII fu poi messanel 1691.Dettareliquia,
gelosamentecustodita,non viene espostaal pubblico che in solenni occa-
sioni, specialmentedi matrimoniidi principi reali.

Nei vani di quattro archi della cappella il re Carlo Alberto
fece innalzare quattro mausolei di marmo bianco per deporvi
le ossa di quattro principi, tra quelli di maggior nome nella
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dinastia Sabauda. I monumenti vennero affidati a valenti ar-
tisti, ond’è che riuscirono veramente degni d' ammirazione,
sia per varietà di concetto che per maestria di lavoro.
Il mausoleoad AmedeoVili (che regnòdal 1391 al 1439) è opera del
Cacciatori: il ducasta ritto tra la Giustizia e la Felicità, ed è purerappre-
sentatosul bassorilievodel basamento,nell’atto di pubblicarele sue leggi;
ai due lati di questosonole statuedella Fermezzae della Sapienza.— Il
mausoleoad EmanueleFiliberto (1553-1580)è del Marchesi, e si compone
di uno stilobato,di un piedestalloe di un cippo: su questosorgela statua
del ducae sul primo le figure simbolichedella Storia e della Munificenza.
— Il mausoleoa Carlo EmanueleII (1638-1675)è del Fraccaroli: il ducasta
sedutosopraun alto imbasamento,nel qualeveggonsientro a tre nicchiele
statuerappresentantila Pace,l’Architettura e la Munificenza.— Il mausoleo
al principe Tommaso,vissutodal 1596al 1656,stipite del ramodi Savoia-
Carignanoora regnante,è del Gaggini: il celebrecapitano,in atto di co-
mandare,sorgesu d’un piedestallo,ai piedi del quale siede la Gloria, e di
fiancovi si appoggiail Valore raffiguratoin un giovanecoll’astae lo scudo;
un leonesimboleggiala Forza.
Un’ampiainvetriata lascia vederel’interno della cattedrale,a cui guidano
duemaestosescale, anch’essedi marmo nero e d’aspetto funebre; ma è
solo apertaquella di sinistra.

La Cattedrale di S. Giovanni Battista fu costruita
tra il 1492 e il 1498 per ordine del card. Domenico della
Rovere, vescovo di Torino, su disegno di Meo del Caprino da
Settignano (presso Firenze), che ne fu anche il costruttore. È
l’unico edifizio in Torino che risalga ai tempi del Rinasci-
mento, di cui si nota il carattere architettonico specialmente
all’esterno. La semplicità dello stile, la purezza delle linee,
la perfetta e aggraziata armonia delle parti, sulle quali
l’occhio trascorre e riposa, fanno tenere questa chiesa in gran

pregio dai veri conoscitori dell’arte.
La facciata, tutta di marmo, ha risalto dalle sue belle pa-
raste e trabeazioni, ma va essenzialmente ammirata nelle sue
tre porte. I fregi degli stipiti di queste sono veri capolavori
d’intaglio, certamente opera di scalpello fiorentino: vi si scorge
tanta leggiadria e finitezza di lavoro, tanto di quel buon

gusto dominante ai più bei tempi dell’arte italiana, che

ben si possono dire opera eccellente. Lungo i fianchi esterni
delle navate e attorno ai bracci della croce latina si ripetono
le paraste e le trabeazioni in marmo.
L’interno, a tre navate, è pregevole per ricchezza di dora-
ture, di stucchi, di affreschi dipinti dal Fea, dal Vacca e dal
Gonin. Daccanto alla porta maggiore un monumento sepol-
crale del secolo XV rappresenta Giovanna d’Orlié, contessa
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De la Balme, inginocchiata su d’un basamento adorno di gra-
ziose figurine. Nelle navate laterali si vedono molti busti e
lapidi sepolcrali, specialmente di vescovi, arcivescovi e nunzi
pontifìcii; fra le lapidi la più antica e preziosa è quella del ve-
scovo Ursicino, morto nel 509, collocata accanto alla porta
di sinistra: altra ve n’ha dei bassi tempi al terzo pilastro
di destra. Fra i quadri sono notevoli: sopra la porta mag-
giore, una bella copia della Cena di Leonardo da Vinci,
eseguita da Francesco Sagna vercellese ; nella seconda cappella
a destra, una tavola a scompartimenti e diciotto quadretti (già
creduta del Dùrer) del Defendente De Ferrari da Chivasso,
preclaro artista del sec. XVI, fino a pochi anni fa sconosciuto;
nella terza cappella, un quadro del Caravoglia ; dietro al coro,
un quadro foggiato a quarto di sfera di Domenico Guidobono
da Savona. — Nella sacrestia si conservano due buone tavole;
quella sopra l’altare è attribuita al Macrino d’Alba, l’altra è
di Giacobino Longhi, pure d’Alba, colla data 1534, e in una
parete vedesi la bellissima tomba di Claudio di Seyssel, arci-
vescovo di Torino dal 1507 al 1520.
Uscendo sulla piazza di san Giovanni ad ammirare gli
stupendi intagli delle tre porte marmoree della facciata, si vede
a destra l’alto e sodo campanile ricostruito nel 1468eristau-
rato più tardi nella parte superiore su disegni del Juvara,
ma non terminato; ed a sinistra, rimpetto al fianco della
chiesa, si presenta la modesta facciata del palazzo del
Duca di Genova o del Chiablese.
Le sale di questopalazzosi fanno ammirareper buon gusto e per copia
d’ornamenti, e racchiudonopregiati dipinti. RecentementeS. A. R. il prin-
cipe Tommasofece arredaree decorarea nuovoil suo appartamento.V’ha
pure una biblioteca di circa 35,000 volumi e mille manoscritti,in mas-
simaparte di cosemilitari.
Si ritorna in piazza Castello passando per via dei Seminario
e via dei Palazzo di Città. Nella prima di queste è il pa-
lazzo del Seminario arcivescovile, grandioso edifizio costruito
nel 1725 su disegni del Juvara. Ha un grazioso cortile adorno
di due ordini di portici e una biblioteca ricca di oltre a
40,000 volumi. Allo sbocco della seconda via èia chiesa di
S. Lorenzo, priva di facciata, ma ammirevole per la sua
ampia cupola di singolare costruzione, sorretta cioè da archi,
i primi quattro poggiati sopra otto colonne, e poi l’uno sul
mezzo dell’altro digradando a mano a mano che s’innalzano,
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così da offrire, in apparenza, un miracolo della forza d’equi-
librio, se non si sapesse che li sostiene una vòlta più solida,
poggiata sui muri. Tale cupola, compiuta nel 1687, è do-
vuta a quel genio originale che fu il Guarini. Un oratorio
precede il tempio.
Degnodi considerazioneè il fatto che tutti gli edilìzi descritti in questa
passeggiata,eccettoil Palazzo Madamae il Seminario,comunicanointerna-
mentefra di loro; il che, assiemeal Giardino reale e ad altri edilìzi con-
tigui (scuderie,Accademiamilitare,teatroVittorio Emanuele,ecc.),formaun
perimetronon interrotto di quasi tre chilometri di sviluppo.

Notizie storiche sulla piazza Castello . — In ognitempoquestapiazza
fu teatrodi festepopolari,di tornei, di corse,e in tempi a noi vicini vi eb-
beronascimentoed epilogomolti tra i fatti più gloriosi del risorgimento
nazionale.È una vera piazza storicache nell’animodel torinesee dell’ita-
liano evocamille ricordi e mille emozioni. Nei secoli addietro vi ebbero
luogo tornei; il popolovi eseguivale corseal Saraceno, speciedi bersaglio
colla lancia in resta, e vi danzavao giuocavala balloria; la famosaAbbazia
degli Stolti, società,di buontemponi,vi bandivale sue festepiene di usanze
bizzarre; la seraprecedentealla festadi S. Giovanni,patrono della città, vi
si accendevaun rogo (i

l

falò) % costumanzadurata fino al 1855ed a cui assisteva
la Corte e il Municipio, e non è moltochealla mezzanottedell’ultimogiorno
di carnevalese nebruciavaancora il simulacro.Per terminare, i portici della
Fiera ebberotal nomedal privilegio concessoda Vittorio AmedeoII alla no-
bile famiglia San Germanodi teneredue fiere all’anno sotto i portici del
palazzo da essa possedutosulla piazza (tra via Roma e via dell’Accademia
delleScienze),una delle quali duravatutta la stagionedi carnevale.



Gita al Monte dei Cappuccini
Panorama della Città e della cerchia Alpina (*)

Ponte Vittorio Emanuele I sul Po — Tempio della Gran
Madre di Pio — Museo alpino e Pelvedere del Monte dei
Cappuccini: panorama della Città e della cerchia alpina
— Ponte di ferro — Corso Pungo Po»

( leggasi alla pag. 9 la descrizionedi piazza Castello, ed alla pag. 84
quelladi via Po e di piazza Vittorio Emanuele 1).

Da piazza Castello per via Po e piazza Vittorio Emanuele I,
delle quali si ammireranno, passando, le grandiose dimen-
sioni e la non interrotta serie di portici, si giunge al monumen-
tale ponte di pietra sul Po, fatto costruire da Napoleone I
nel 1810 sui disegni dell’ingegnere Pertinchamp e terminato
sotto il re Vittorio Emanuele I dopo la Ristaurazione della
monarchia. È lungo 150 metri, largo 13, e poggia su quattro
pile solidissime per mezzo di cinque archi elittici di 25 metri
di corda ciascuno. Per agevolare il passaggio dei tramways
venne allargato lo spazio utile, sostituendo, con sacrifizio del-
l’estetica, un parapetto di ghisa a quello primitivo di pietra.
Dalla piazza come dal ponte, la scena che si offre agli
sguardi è delle più pittoresche che si possano ammirare. 11

tempio della Gran Madre di Dio, la Villa della Regina che
gli si vede a fianco quasi a metà della verde collina, il poggio
del Monte che s’avanza isolato quasi a guardia del Po, gli om-
brosi declivi trapunti di ville, il mistero delle riposte vallette,
le sinuosità della cresta su cui si profila maestoso, come fra
cielo e terra, il tempio di Soperga, formano già per sè soli tale
attrattiva che Panimo s’apre alle più gradevoli sensazioni. E
maggiore incanto acquista la scena se l’occhio trascorre lungo
il fiume a contemplare le peregrine bellezze delle sue sponde.
L’acque chiare e tranquille che presso al ponte fanno spec-
chio ai severi murazzi della riva sinistra, i ciuffi e le macchie di
verde che più lungi vanno ad incontrare la collina chiudendo
il fiume a monte e a valle, il romantico profilo del castello

(*
)

Qupstagita è da farsi possibilmentedi mattinaper tempo,scegliendouna
bellagiornata.In tali condizioni il forestiero,oltre a11’abbracciarecollosguardo
rinsiemedellacittà,puòancheammirarenel loro complessole bellezzenaturali
chepiù o menodappressole fannocorona.
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del Valentino e di quello Medioevale, i quali sembrano sor-
gere in grembo a una rigogliosa foresta,, lo sfondo tenue e
vaporoso delle Alpi marittime col picco caratteristico del

Monviso, tutto ciò si fonde in un così armonico insieme che
lo spettatore ne rimane impressionato profondamente e vi
trova inesauribile pascolo alla fantasia.
Ma gli è d’uopo proseguire se un più grandioso spettacolo
vuol godere dall’altura prediletta dei Torinesi.
In capo al ponte , sulla piazzetta che sta innanzi al
Tempio della Gran Madre di Dio, sorgerà la statua del
re Vittorio Emanuele I, dello scultore Gaggini genovese.
Il Tempiofu innalzato nel 1818per voto del Municipio ondeeternarela
memoriadel ritorno del re nei suoi Stati di terraferma, come è detto
nell’iscrizione del fregio. Ne diede i disegni l’architetto Bonsignore, che
prese per modelloil Pantheon di Roma. È grandioso,specialmentenel
pronaoe nella gradinata,ma perdeassaidel suo effetto per esserein una
posizionebassae contro la collina. Le due statue colossaliall’esternosono
del Chelli di Carrara; quelle nell’interno sono del Bruneri, del Bogliani,
del Moccia, del Gaiazzi, del Canigia, del Chialli.
A sinistra della piazzettascende a fianco del Po una strada, la quale,
dopobrevetratto, convertesiin un amenissimoviale lungo non meno di
tre chilometrie tracciato su d’una lingua di terra, tra il fiumee il ca-
nale Michelotti che ne deriva. Pure a sinistra si diparte lo stradale di
Casale,che si mantienesempreai piedi della collina ed è percorsodal
tramwayavaporeTorino-Gassino-Brusascoe Torino-Soperga.Prende invecea
salire il pendìodella collina un largo e diritto viale che fa capoalla gran-
diosaVilla della Regina , fatta costruirenel secoloXVII dal cardinale
Mauriziodi Savoiasudisegnodel Viettoli, romano.Ora è destinataad Isti-
tuto per le figlie degli ufficiali del Ro esercito. L’amenità del sito, l’ele-
ganzadell’edifizio,le pitture prezioseche adornanole sale, la bellezza del
parco annessoe l’incantevole panoramache di là si presenta,fanno di
questaVilla uno dei dintorni più gradevolidella città.

Svoltando a destra in via Moncalieri, si è quasi subito ai
piedi della salita al Monte dei Cappuccini. Due strade gui-
dano alla vetta in pochi minuti: quella di destra, più comoda,
gira attorno al poggio lasciando scoprire fin dai primi passi
una parte dell’incantevole veduta. Intanto si osserveranno i
muri d’ogni età, forma e dimensione che sostengono i terra-
pieni sui quali s’eleva la chiesa coll’annesso convento.
Sì l’uno che l’altra furono fatti edificare sulla fine del secoloXVI da
Carlo EmanueleI su disegnidel Vittozzi e concedutiai frati Cappuccini.
La posizionedominantedel sitovalsea farlooccupareparecchievoltedatruppe
e da batterie, specialmentequandogli Austro-Russiscacciaronoi Francesi
dalla città (1799).Già nei secolianteriori al XV sorgevaquivi una piccola
bastila o fortezzaper la difesadel passodel fiumee del ponte,
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La chiesa, fregiata di marmi e di stucchi , contiene buoni
quadri, tra cui un S. Maurizio del Moncalvo e TAssunta del
Morazzone. Il caseggiato del convento non ha di particolare
che una cisterna di acqua freschissima.

Chi giunge sul piazzale della chiesa in una splendida mat-
tina di primavera, allorché la natura si risveglia dal tor-
pore invernale e le Alpi sono ancora rivestite di candide nevi,
si sente sfuggire suo malgrado un grido d’ammirazione. E
poiché la vicina Vedetta o Stazione Alpina permette di os-
servare minutamente il grandioso panorama mediante un te-
lescopio (*), è bene approfittarne, tanto più che si ha così
occasione di visitare l’interessante Museo Alpino.
La Vedettao StazioneAlpina fu istituita nel 1874,medianteil concorso
del Municipio che ne fornisceil locale, dalla Sezionetorinesedel Club Al-
pino Italiano, il quale ebbeappuntoorigine in Torino nel 1868.Oggidì la
Stazione,migliorataed ampliata,constadi tre parti distinte: le collezioni
riguardantile Alpi, la vedetta,e una bibliotecaalpina per uso dei soci del
Club. Vi è addettoun custodeche dà tutte le spiegazioniriguardoal pa-
norama.Il prezzod’ingressoè di L. 0,25 perogni persona,eccettopei soci
del Club. L’orario varia secondole stagioni e dura dal levare al caderdel
sole in tutti i giorni dell’anno.Un regolamentoaffissoalla porta stabilisce
i doverie i diritti del pubblico.Come curiosità si noti che il terrazzoè
elevatodi m. 292,25sul livello del mare, il che equivalea circa 80 metri
sul livello del Po. La Mole Antonelliana, che è il più alto edilìzio della
città, riuscirà, ultimato, di circa 80 m. più elevatoche la vedetta.
Le primeore dei mattinosonospecialmentepropizieperistudiarela con-
formazionee l’ossaturadel versanteitaliano delle Alpi occidentali, poiché
il soleda orientene fa risaltare i contrafforti,i solchi formati dalle valli
e le altre accidentalità; invece al tramonto del sole, questo scendendo
dietro la catenaalpina fa delineare più vivamentei contorni svariatissimi
delie crestee delle punte.

Qui non tornerà certo sgradito od inutile che del Pano-
rama si dica alcunché per coloro che giungono a contemplarlo
per la prima volta. I viaggiatori sono concordi nel celebrare
le Alpi come la più bella catena montuosa che s’innalzi sulla
superfìcie della terra ; ebbene, non è meno esatto 1’aggiungere
che Torino è in uno dei punti più propizi per ammirarne
assai da vicino la parte occidentale in tutto il suo svolgi-
mento, senza essere privi del contrasto della pianura e della
collina. Infatti, si possono seguire i bizzarri contorni della fra-

(*
)

Panorama delle Alpi, disegnatodal Montedei Cappuccini,daE. F. Bos-
soli, con brevedescrizione.PrezzoL. 1,50.— E in venditapr ssola Libreria-
EditriceF. Casanova(piazzaCarignano)ovetrovansipurele pubblicazionilette-
rarie e scientifiche,italianeed estere,riguardantile Alpi.
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stagliata sua cresta, e notare le particolarità più salienti del
suo versante orientale, per uno sviluppo non minore di 350 chi-

lometri, cioè dal M. Argenterà nelle Alpi marittime al M. Ge-
neroso sopra il lago di Como. Ai suoi piedi si stende gran
parte della pianura piemontese fertile ed accidentata, e compie
a levante Tincomparabile cornice un tratto della collina tori-
nese fino a Soperga.
Laggiù a sinistra, doveil cielo si stempranelle tinte più calde,un’acuta
guglia si slanciacomei picchivulcanicidelleAnde: è il Monviso(m. 3843),
10stendardodel Piemonte,comelo chiamòil Balbo, e dall’ermesue rupi
scendeil Po, il padredei fiumi, cantatodai poeti. S’apronopoi, venendo
versodestra, le Valli Valdesi, e propriodi fronte, guardandoa ponente,
ampiae di singolareaspettoapparela Valle di Susa, ricca di fasti, di me-
morie, di rovine, di leggende, ed oggidì percorsadalla ferroviainternazio-
nale che attraversale viscere del Fréjus. La chiude in fondo il nevoso
sipariodel gruppod’Ambin, che forma l’estremitàsettentrionaledelle Alpi
Cozie, ai cui piedi una bianca striscia addital’operagigantescadella strada
delcolledelMoncenisio,mentreil maestosoRocciamelone(m.3537)sembracol
suoconicoprofilofendereil cieloquasi affilatascure(*). Un ertodirupo chesi
protendenella valle mostrasi coronatodai grandiosi avanzi della celebre
Abbaziadi S. Michele della Chiusa (m. 960), alla qualesembrafar omaggio
11castellodi Rivoli sulle basse colline dell’anfiteatromorenicodella Dora
Riparia.Un po’a destravedonsile cavedi magnesiaalle faldedelM. Musinè.
Un’eccelsacrestadi rupi e di ghiacci, più d’ognialtravicina alla pianura,
segna il limite occidentaledelle pittorescheValli della Stura di Lanzo e
dell’Orco,delle quali non è difficile distinguerelo sboccodi qua e di là dalla
Mole Antonelliana. In questotratto, oltre ad una seriedi puntecelebrinei
fasti alpini, quali sonola CroceRossa, la Bessanese,la Ciamarella, la Le-
vanna, ecc., tutte superioriai 3500metri, s’innalza il maestosogruppodel
Gran Paradiso(m.4061),la più alta montagnatutta italiana,eper la quale
è intercettatala vista delcolossodelleAlpi, il M. Bianco. Più a nord, sotto
il freddocielo di Elvezia, dominalo sboccodellaValle d’Aosta l’abbagliante
massadel Monte Rosa (m. 4638),vero gigante ai cui piedi si stendonoi
contraffortiminori delle Alpi Pennine e Lepontine, tagliati alle falde dalla
rigida linea della Serra d’Ivrea, la più imponentemorenadelle Alpi.
La pianura, a partiredall’alto Piemontesinoall’ultimoconfinedellasplen-
dida regionedel Canavese, non è che un immensotappetoverdedal quale
spiccano,comei fiorellini d’un ricamo, un’infinità di borgate,di villaggi e
di piccolecittà , variamentesituateed aggruppate.Nò tutti questi luoghi
debbonsiguardarecon indifferenza,chè fra essi sorgonoi castellidel Parco,
della Venaria, di Agliè, di Rivoli, di Stupinigi, un tempoannoveratitra le
più sontuoseville reali d’Europa.Ugualmenteallettanolo sguardoi ridenti
soggiorni di Corio, Rivara, Belmonte,Caluso, Masino, Andrate, ed altri
molti, che ingemmanouna delle plaghepiù amened’Italia, vale a dire il
Canavese.Solo, in mezzo a tanto verdee a tanta giocondità di natura,

(*)Sullavettadel Rocciamelonesorgeunacappellain cuisi celebrail 5 agosto
d’ogniannola festadella B. V. deliaNevecongranconcorsodi alpigiani.Se
il tempolo permette,al levar del solevien detta la messa(V. Almanaccodi
Torino pel 1879,compilatoper curadi duestudiosidi storiapatria. F. Casanova
editore).
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allarga il suo brullo e rossastropiano il Campodelle esercitazionimilitari,
detto di S. Maurizio, situatoal di là della Stura.Delle città piùcospicuecbe
fanno coronaa Torino, appenascorgesiPinerolo,un po’adestradelMonviso.
Ma tutta questasplendidezzadi vedutecbe mai non si è saziidi rimirare,
non solo compendiail poemadella naturaparlandoall’ immaginazione, ma
è là ad eterna testimonianzadi un’epopeada cui la mente rimanesog-
giogatae compresadi ammirazione.Su quell’eccelsabarrieradi rupi chesolo
all’aquila contendei regni del cielo, appaionoevocatedalla fantasiae come
in un’aureolasfolgorantedi gloria le grandi figuredi Bellovesoe di Anni-
baie, di Cesaree di Augusto, di Carlo Magnoe di Napoleone,degli impe-
ratori germanicie dei re franchi, col codazzodelle gallichee punicheorde,
delle vittorioselegioni romanee degli eserciti d’ogni nazione, pei quali il
nomed’Italia ebbesempreun fascinoirresistibile. Il sottostantepianoeccolo
teatro delle cruentelotte di Annibaiecontro i Taurini, di Costantinocontro
Massenzio,di Carlo Magnocontro Desiderio, e più tardi fatto segnoalle
ostili gestadei Francesi, nelle loro diversecalatesempreintenti, sino al
principio di questosecolo,a devastarele terresubalpine.Ma son pur li vicini
i campidelle domesticheglorie, e dovela città stende ora le sue novelle
propagginipressola Dora,quasidue secoliaddietrola costanzaedil valoredei
cittadini trionfava di numerosaoste nemica, che alla sola Torino aveva
ridotto lo Stato sabaudo.
E dacchési è giunti a dareuno sguardoalla sottostantecittà, si rimane
in specialmodocolpiti dalla regolaritàe dallalunghezzadelleviee deiviali
che dal fiumepartononella direzione di ponente, dalla marcatatendenza
della città ad estendersipiuttostonel sensoin cui scorronoil Po e la Dora,
e dalla differenzaassaisensibilechesi ravvisatra la partevecchiae la nuova,
ossiatra il nucleoe i considerevoliampliamenticompiutidi questo secolo.
Là, un po’ versodestra,ove la massadegli edifizi si fa più fitta e scurae
irta di campanili,è la Torino che per duevolte si vide assediatainnanziche
i suoi signori cambiasseroil titolo di ducain quello di re. E la reggiaèpur
là che ergela fronte quasi in segnodi protezionee di dominio.Una aduna
potrebbeil torinesenomarele tante cupoleche emergonoda quel mare di
tetti, uno ad uno i più cospicuiedifizi che ornanola città ; ma sututti do-
mina gigantel’ardita cupoladella Mole Antonelliana, la quale sarà presto
per rivaleggiarecoi più alti edifizi conosciuti.E nonlungi, per l’apertacam-
pagnache si stendeal di là della Dora, una fila di alti pioppie un recinto
di funebreaspettosegnanoil sito della necropolitorinese.Uno sguardoan-
cora, per togliere la triste impressione,al Po col superboponteaffollatodi
passeggierie di veicoli, alla vastissimaenudapiazzachelo precede,al corso
lungo Po che guida al castelloeal giardinodel Valentino,vastoeveramente
pittoresco,poi si scendea visitare il Museoche occupaparecchiesale.

Museo Alpino, — Ornanole paretimoltefotografiedi veduteepanorami
delleAlpi, nonchédi costumivalsesiani,nizzardi, svizzeri,ecc.Sonvipoi molte
carte topografichefra le più utili e conosciute; la carta fisica in rilievo
dell’Italia; diversi panoramiincisi e dipinti, fra cui quelli del M. Bianco,
del M. Rosa,del Monviso,del Gran Paradiso,dellacerchiaAlpina vistadaTo-
rino, ecc.; i rilievi di questistessigruppidi montagne,e quelli dell’anfiteatro
morenicod’ Ivrea, delle valli del Po e del Toce; la gran Carta geologica
delleAlpi piemontesialla scaladi 1 a 50,000,compilatada distinti geologi
sotto la direzione dell’ illustre prof. BartolomeoGastaldi; il campionario
dellerocciee dei minerali in essaindicati ; il campionariodelle pietreda
taglio e dei marmi del Piemonte; e l’interessantecollezionedelle roccie



GITA AL MONTE DEI CAPPUCCINI 31

terminalidi vette alpine. V’ha infine un campionariodi oggetti di corredo,
strumentied attrezzi da alpinista, una collezione di fiori alpini secchi,
altra iconograficadegli stessi, e quella di alcuni animali delle Alpi. In
via di formazionesono: la raccolta entomologicadella regione alpina e
subalpina,la raccoltadi saggidei legnami delle Alpi piemontesi,e quella
riguardantele piccoleindustriedelle valli. Ne con ciò si è potuto indicar
tutto, chè di continuoil museosi accrescedi nuovi elementi atti a far
meglioconoscerele nostreAlpi sotto tutti gli aspetti.

Ripresa la via per la discesa e raggiunta la strada di Mon-

calieri, si prosegue fino al Ponte sospeso di ferro.

A destrasi lascia la grandiosaFàbbrica da wagons,carri e carrozzedei
fratelli Diatto, a sinistra la Fonderia Polla, e pocodopos’aprela cosìdetta
Val Salice, amenapiù che ogni altra della collina e popolatissimadi ville
signorili. Basterebbeinoltrarvisi per pocosulla bella strada che vi accede,
per ammirarnela bellezzae l’invidiabileornamentodelle sue ville. In capo
adessas’elevaa 716metri sul livello del mare il Bric della Maddalena, la
più alta punta della collina torinese.
Chi, invecedi passareil pontedi ferro, volesseproseguireper lo stradale
di Moncalieri sino al nuovoponte Isabella, godrebbein questo tratto della
magnificavista che offre l’insiemedel giardinodel Valentino, situato sulla
riva opposta,e potrebbespecialmenteammirarein tutta la loro imponenza
i due castelli, quellodel Talentino e quelloMedioevale,col pittorescoborgo
turrito che si stendeai piedi di quest’ultimo.Dal ponte Isabella si può ri-
tornarein città per la via fatta, salendosul tramwaya vaporedi Monca-
lieri, o col tramwaya cavalli che parte dal ponte stesso, o percorrendo
il corsoDante sino alla via Nizza, ovepassail tramwayogni cinqueminuti.

Il Ponte sospeso di ferro, detto anche ponte Maria
Teresa , valica il Po proprio in direzione del grandioso Corso
Vittorio Emanuele II, che attraversa la città per una lun-
ghezza di oltre tre chilometri.
Il ponte di ferro fu costruitonel 1840: ne sostengonoil tavolato198
spranghedi ferro battutoche s’attaccanoad8 gómenedi filo di ferro.Queste
poggianosu quattrocolonnealte 14metri e sonosolidamenteassicuratealle
loro estremità dentro grosse massemurate sotterra. Il ponte è lungo
184metri, largo 6, ed elevatodi 10 sulle acquemagre.

Varcato il ponte, ecco incominciare alla sinistra il pubblico
giardino del Valentino, una delle passeggiate più incan-
tevoli non solo d’Italia, ma d’Europa. Si può ritornare in città
coi varii tramways che passano in questo punto, ma sarebbe
bene seguire il corso lungo Po ed i murazzi (quais) sino in
piazza Vittorio Emanuele I, per ammirare di fronte l’ampia
distesa della collina dal poggio di Cavoretto a Soperga. Lungo
questo corso vi sono belle palazzine con giardini.





Gita al Giardino pubblico del Valentino

II Giardino pubblico — Il Castèllo del Valentino — ISOrto
botanico — Il Borgo ed il Castèllo Medioevale,
Per recarsi al Giardino del Talentinosi può approfittaredei Tramways
chepartono per quelladirezioneda piazza Castello, da piazza Solferino e
da piazza Vittorio EmanueleI.

Il Giardino del Valentino, aperto in modesteproporzioni nel 1856, e
successivamenterifatto, ampliato,edabbellito,occupaun’areadi 257,500mq.,
estendendosiperunalunghezzadi circa'1200metritra il corsoVittorio Ema-
nuele II e il corsoF. Sclopis,e per una larghezzadi metri 280tra il Po e il
corsoMassimod’Azeglio (detto anche viale dei tigli). Lungo questocorso,
comepurenel trattodelcorsoVittorio EmanueleII chefiancheggiail giardino,
si ammiranoparecchivillini variamentegraziosie fra i più belli dellacittà.

A tre circostanze deve questo giardino la sua inimitabile,
eccezionale bellezza , cioè : alla configurazione del suolo, che
favorisce le più pronunziate accidentalità ; al Po, che lento e
maestoso vi scorre daccanto ; alla collina infine, che gli sorge
di fronte , e sembra continuare indefinitamente l’opera del-
l’uomo. Tutto ciò contribuisce a creare le più ampie e sva-
riate vedute, i più gradevoli contrasti, e produce nel passeg-
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gero l’illusione di credersi in una vera valle. E l’arte non è
venuta meno nel secondare la natura: basterebbero da soli i
due grandiosi castelli, del Valentino e il Medioevale col suo
borgo, a rendere romantico e simpatico qualsiasi paesaggio;
ma là, in quel giardino che ben si può dire il loro parco,
hanno d’attorno altre più modeste opere d’arte. Sonvi qua e
là terrazzi, ponticelli che dominano cascatelle, sporgenze roc-
ciose imitate colle incrostazioni calcaree delle grotte, chioschi
e padiglioni allineati in riva al fiume per le diverse società
di canottieri, chàlets graziosi ad uso caffè-ristorante e per la
Società di pattinaggio, ed infine due modesti edifìzi già desti-
nati pel tiro a segno : uno di stile greco, l’altro di stile gotico.
Non si saprebbe veramente come tracciare la via, in que-
st’ampio giardino, ad osservare tanta varietà di cose; c’è però
già da formarsene una buona idea col percorrere la grande
strada per le carrozze che sinuosamente lo attraversa da un

capo all’altro, e con ampio giro ne avvolge la parte meridio-
nale passando vicino ai due castelli.

Poi niente di più facile e di più gradevoleche scendereal fiumee dedi-
care una mezz’oraad una giterella in barca per deliziarsi in nuovipuntidi
vista. Sulla riva oppostaintanto il tramwaya vapore scorrebrontolando
lungo la pittorescastradadi Moncalieri. Al sud il nuovoponte Isabellae
in lontananzalo sfondoleggerodelle Alpi, al nord il pontesospeso,il borgo
Po col ponte in pietra, gli alti palazzi della riva sinistra, il caseggiatodei
cappuccinisul Monte e la collina di Soperga, chiudonoall’orizzontel’in-
comparabilescena.
Le gite in barcasonoun divertimentoe un eserciziodei più graditi alla
gioventùtorinese,ed è specialmentenei giorni festivi e nelle belle seredei
mesipiù caldi chequestasi dilettaa solcarein ogni sensole pacificheacque
del fiumecon leggerebarchette,con gondoleeleganti,concanottiedanche
con barchea vela. Allora dalle rive si senteun confusostrisciardi remisul-
l’acqua, talvolta qualchecanzonettacantatain coro dai remiganti, mentre
più lungi risuonanole tremulenote d’un organettoo le gridagiovialid’una
comitivache tripudia al rezzo d’un pergolato.

Nel mezzo sorge il Castello del Talentino, il quale dal
1861 è sede della B. Scuola d’Applicazione per gl'ingegneri.
Lo fece costrurre verso la metà del secolo XVII, la duchessaMaria
Cristinadi Francia, vedovadi Vittorio,AmedeoI, nel sito dovegià sorgeva
un altro castellodello stessonome.È nello stile dei castelli francesi di
quel tempo; ma ciò che si vede, sebbeneappaia completo,non è che
una parte del disegno,quella di mezzo; mancherebberodue ale laterali,
ciascunadelle quali dovevaallungarsi considerevolmentee terminarecon
due altri padiglionia tetto acuto.Oltrea ciòdal latodel fiumedovevaessere
decoratocon statue,fontane,colonneed altri ornamenti.Tanto prima che
dopola sua ricostruzionefu luogo’di delizie della Casa di Savoia: accolse
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parecchiecoppieducali, vi ebberoluogo splendidefeste per nascimenti,ri-
torni e matrimonidi principi, e nel vasto cortile si davanofrequenti spet-
tacoli di giostree giuochi.Le sale erano decoratecon gran magnificenza,
comein parte si può ancoraverificare.Ciò non impedìche durantel’occu-
pazionefrancesedelprincipiodi questosecolovenissespogliatoe guasto,e per
maggiorsfregiovi si trasportassela Scuolaveterinaria,cheperòvi duròpoco.
Dal 1829al 1858vi si tenneroperiodicamenteesposizioniindustrialipiemontesi.
La Jt. Scuola d’applicazione per gVIngegneri fu la primadi tale
genereadessereistituitain Italia (nel 1859)etuttora conservail primatosulle
altre che sorseroin seguito.Il corsodegli studi dura tre annie la mediato-
tale degliallievièdi 300.Possiedeuna bibliotecatecnica, un laboratoriodi
chimica docimastica, un osservatoriometeorologico,un edifizioidraulico e
duericche collezioni.La prima è di meccanicae di modelli di costruzione
e comprendecirca 3579 tra modelli, apparecchie strumenti, specialmente
dei più recenti e perfezionati; la secondaè una collezionemineralogicae
litologica, divisain parte statistica, formatadalle materieprimeminerali e
delle rocciedellevarie provinciedel Regno,e in partemetodica, formatadi
minerali e rocced’ogni provenienzaper lo studiogeneraledella mineralogia
e della litologia. Gli esemplarisonocirca 25,000,tra cui alcuni veramente
rari e preziosi.La scuolapossiedepure una potentemacchinaper esperienze
sulla resistenzadei materialidacostruzione,inventatadal prof. G. Curioni.
Si puòvisitare l’interno del castello,cioè le collezionie le sale delpiano
nobile,rivolgendosiagli uscieri della Segreteria.

Il Castello del Valentino è uno degli edilìzi più rag-
guardevoli della città, concorrendo a dargli maggior risalto la
bellezza del sito in cui giace. Ha la facciata rivolta alla col-
lina, e fra le due ale posteriori stendesi un vasto cortile ornato
da una loggia e chiuso da una cancellata. Sono degni d’essere vi-
sitati il salone e una diecina di sale diligentemente ristau-
rate che attestano ancora negli stucchi , nei dipinti e nei
soffitti il gusto stravagante e fantastico del seicento. I di-
pinti, specialmente quelli del salone, sono pregevoli per l’im-
pronta caratteristica di quei tempi. Le grandi gallerie sono
ora occupate dai musei e dalle scuole di disegno, e malgrado
siasi aggiunto a mezzodì dell’edifizio un’ala per le esperienze
idrauliche, esso è tuttavia divenuto insufficiente.
A settentrione del castello vedesi l’Orto botanico, ri-
cinto da una semplice cancellata e partito in due dal ca-
samento delle serre e dei laboratorii. La parte superiore, è de-
stinata alle piante vivaci di piena terra, alle piante acquatiche
e alle serre ; la parte inferiore è destinata specialmente agli
alberi, alcuni dei quali sono cresciuti veramente stupendi.
Quest’istituzione,iniziata nel principio del secoloscorsodaVittorio Ame-
deoII, contòfra i suoidirettoridellecelebrità,comeDonati,Allioni, DeNotaris,
Moris, ecc. Occupain tutto una superficiedi tre ettari, e le speciecoltivate
sonocirca 11,000.Notevoleè la collezionedelle piantealpine. In un’ampia
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sala e nei gabinettisoprastantiai laboratorii di microscopiaconservansile
collezionidei modelli, l’erbario generaledi circa 70,000speciee parecchie
preziosecollezioniparticolari radunateda distinti botanici. Havvi pure una
specialebiblioteca. L’Orto si può visitaremedianterichiestaallaDirezione.

Prima di toccare l’estremità meridionale del giardino si
giunge in presenza del Borgo e del Castello Medioevale,
la più nuova e splendida attrattiva che ora conti Torino.

L’idea di offrirequestosaggiodell’artee dellavita medioevalein Piemonte
nacquenel 1882allorchévenneindetta 1''EsposizioneNazionaledi Torino
pel 1884.Dapprimala Sezioneper la Storia dell'arte intendevapresentare
la storia dell’arte in Italia tra il secoloXI e il XVIII ; ma il concetto,troppo
grandioso,era di arduaesecuzionerelativamenteal tempoed aimezzidi cui
si potevadisporre,ed inoltre era già statoin parte attuatoin altreEsposi-
zioni. Il pittore D’Andrade, cheè purearchitettoedarcheologodistinto,ag-
gregatopiù tardi alla Commissionedi detta Sezione,proposedi limitare il
compitoal solo Piemonte,col costrurreuna svariata raccolta di fabbriche
civili e militari, nelle quali la vita e l’arte del XV secolosi estrinsecassero
in tutte le loro manifestazionimediantel’architettura,la pitturaela scultura,
col relativo corredodi mobili, stoviglie,stoffe,armi,ecc., formandodi tutto
un insiemeche armonizzasse,vale a dire che si dovessecostruireun borgo
colladominanteròccao castello.E fu indotto a suggerireil secoloXV perchè
il più antico fra quelli che presentanomaggiorcopiadi documentituttora
esistenti,e nello stessotempopresentapiù spiccatocaratteredi originalità.
Accolta con entusiasmotale propostae fissatoil relativo programma,il
D’Andradeatteseai disegni,inspirandosiai motivi più svariati e più degni
di essereriprodotti fra i moltissimisparsipel Piemonte.
Gli altri membridella Commissione,ponendotutti a contributoil proprio
patrimoniodi studi, di osservazionie di ricerche,si diederoanimae corpo
all’opera, ciascunoper quella parte che megliogli si conveniva.Il conte
Federigo Pastoris diresse le decorazioniin pittura , il prof. A. M. Gilli
l’esecuzionedelmobilio,della ferramenta,degliattrezzie suppellettilivarie;
l’ing. R. Brayda, e più tardi gli ing. Nigra, Germanoe Pucci, s’incarica-
rono della staticadelle costruzionie della sorveglianzadei lavori murarii;
il pittoreE. Calandrasi occupòdel paesaggio,deicostumie d’altri particolari.
L’infaticabile Presidentedella SezionemarcheseFerdinando di Villanova
e gli altri membridella Commissioneagevolaronoai lavoratori il loro còm-
pito. — Il conte0. Balbo e il pittore L. Cantù curaronolaparteamministra-
tiva. Infineil comm.G. Giacosa,il poetadellavita medioevale,il comm.D’An-
dradeed il comm.P. Vayra atteseroalla compilazionedelcatalogo(*).
Nulla si tralasciòperchèalla perfettaesecuzioneartisticasi accompagnasse
sopratuttola fedeltàstorica, anchenei minimi particolari, senzacader inai
nel convenzionale; ond’èche dai varii membrisi intrapreseronuovi viaggi,
studii e ricerche,si fecerofabbricarematerialiappositie financhesi ammae-
straronogli operainegli antichi metodidi costruzione.E siccomesi volle
riuscire ad un complessoartistico,si dovettecercareil megliodovesi trovava,
senzariguardoa disparitàdi luogo,purchéfossenel caratteredelsecolopreso

(*) Catalogoufficialedella SezioneStoria dell'Arte, ossiaGuida illustrata
del Castello Feudale del xv secolo. Un voi. in 12convignette;elegan-
tementestampatodal VincenzoBona.— PrezzoL. 2.
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adillustrare. Così, per le varie parti del castellofornironogli originali delle
formee delle decorazioniparecchitra i più rinomati castelli del Piemonte,
in ispeciequellodellaMantapressoSaluzzo,quellodi StrambinopressoIvrea,
quelli di Fénis, d’Issognee di Verrès nella valle d’Aosta; ma quantoa
principio costruttivo il D’Andrade preferì imitare dal castello d’Ivrea la
muraturain mattonicon decorazioniin pietra. Lo stessosi fece pel borgo,
scegliendoesempi specialmentead Avigliana e Bussolenoin Val di Susa,
a Cuorgnè,Oglianico e Ozegna nel Canavese; a Chieri. Alba, Pinerolo,
Frossasco,VerzuoloeMondovì,nellapartemeridionaledelPiemonte.A questo
modosi raggiunselo scopolodevoledi dimostrareall’artistaedall’archeologo
d’ogni paesechela regionesubalpina,malgradosiastatadevastatada continue
guerre,ètuttaviaricca di avanzistoricipreziosi,finoraignoratiomisconosciuti.
E il Municipioprovvidesaggiamene alla conservazionedi questameraviglia
unicanel suogenere,sottraendola,col farne acquisto,adunavitaeffimera.

Descrizione — Il Borgo e il Castello sonocircondati in parte da un
fosso profondoe chiusi tutt’in giro da un sistemavario di difesa, cioè: il
muro merlato, fatto con ciottoti dispostia restadi pesce; la viminata,verso
il fiume,ove si supponeche una piena abbiadistrutto il muro, e il palan-
cato, consistentein una fila di tronchi di larice infissi nel suolo e acumi-
nati in cima. Il muromerlato si attaccaal castelloda due parti.
Si può entrarenel borgodalla parte del fiumeo dall’unicaportachev’ha
nella torre quadratadel muro di cinta. Questatorre,munitaalla sommitàdi
un belfredo, ha dei dipinti nella fronte esterna, un ponte levatoio doppio,
cioèper la portamaggioree per la posteria,e verso l’interno è del tutto
aperta.Le sorgedinanzi una gran croce trifogliata di legno, e all’angolo
delle mura, versoil Po, vedesiun’altra torre di difesa, rotondae munita
di belirescao caditoiadi legno.Sottola porta si vededipinto un S. Michele.
Passandooltre, il visitatoreprovaun’illusione completa,anzi più che il-
lusioneè realtà, tanto ches’accorgesubitodi esserecolà una stonatura,un
anacronismovivente,nulla vedendosidi quantoè fuori delborgochepossafar
contrasto.Del villaggiovedeancorpoco,malo indovinaelo seguecollafantasia
per quella stretta aperturadi via maestrache subito svoltaalle prime case.
Intanto, a sinistra della piazzettasucui si è sbucati,s’innalza l'Ospizio dei
pellegrini, con dipinti sulla facciata; a destra,stannola fontana,il forno e
la tettoia del maniscalco.Ad una delle pareti della torred’ingressosi vede
la catenadettaberlina o gogna.Sulla casadi fronte campeggiauno strano
dipinto in cui sonosei figure danzanti, di grandezzanaturale:dicesirappre-
senti la danza dei matti. Viene poi il grossodel borgo,le cui case, tutte a
porticidi variafoggia,evariamentedipintea fregi, stemmi,ecc.,sonodisposte
in doppiafila lungo la via maestra,separatel’una dall’altra per mezzo di
un brevespaziodettointercapedineo stillicidio. Nelle botteghesottoi portici,
esercitanole principali professioni,il fabbricantedi terraglie,il fabbro, il fa-
legname,il tessitore,il farmacista,ecc.A metàdel paeses’innalzaunagran
torremerlata:in alto vi stainfissoil bracciodi ferroperdare i tratti di corda.
Di fronte alla torre è una casaborghesedi signorile aspetto,con largo
portico a soffittoe pareti riccamentedecorate.La casadopola torreè rimar-
chevolepei fregi in terra cottae per la disposizionedelle botteghee dell’an-
drone: in alto si vedeunagalleria in legno di formararissimain Piemonte.
Fatti pochi passiancora,si apre la piazzettadella chiesa,la cui facciata,
di stile piemontesedi queitempi,èassaigraziosae riccadi fregi.Un colossale
S. Cristoforo,in costumedi gentiluomo,è dipinto di fiancoalla porta.Quasi
di fronte alla chiesahavvi un andronepercui si accedeal cortiledell’osteria,
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il qualeè a doppioordinedi gallerie, tuttodecoratoa tinte policrome,come
lo èpurela vicinatorreottagonale.Si vedepoiuna piccolama elegantecasa,
seguitadaun’altraassaigrandeaventequasiformadi castello.Controa questa
si attaccaunmuro,condecorazionie stemmisuimerli, il qualedividela piazza
del villaggio dal giardinodie l’osteriaha prospicienteversoil Po. V’è ancora
una fabbricacon finestrequadrea croce,e poi s’innalza il muro di cinta
guernitodi torre e di porta di soccorso.A destrafinalmente,si presentado-
minanteil castello,accantoal qualevedesila tettoia per le armi da getto.
Visto dal basso,il castellosi fa ammirareper la sua mole imponentee
severa.Infatti, nonfu già costruitoin dimensioniridotte, nè si cercòd’in-
gentilirne le formefalsandoneil caratteredi fortezza: esso è là, colle sue
murabrune, nudee robuste,col gigantescomaschioquadrato alto ben 36
metri, ultima risorsadel castellanoin casodi difesa,col fossoprofondo,coi
merli acuti e spessi,dietro i quali s’apronole caditoio,colla svelta torre di
angoloche dominail fiume,colle torricelle, colle profondeferitoie qua e là
appenavisibili, colle inferriate alle finestre,e tutto ciòè riprodottoconscru-
polosaverità; comeanchela piantadell’edifizio,sebbeneirregolare,è disposta

secondoi precettidell’artemilitare d’allora. L’interno è in ogni parte con-
venientementeaddobbatoe arredato.
La porta, coll’arcoa sestoacuto,è tutta in pietra grigia e difesa da un
pontemobile,dalla saracinescae da imposteferrate. Alzando gli occhi alla
terribile caditoia che le sovrasta,scorgesidipinto sotto i merli lo stemma
di Savoiacolmottofert, edaltrostemmaconsimilecolleiniziali di AmedeoIX
e di Jolanda è scolpitoin pietra, immediatamentesoprala porta. Varcata la
soglia,si è in un vestibolodovea destraè dipintaa frescol’immaginedella
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Madonna.Esso formala secondadifesa del castello; infatti si hanno di
fronte le feritoie che partonodal cameronedelle guardie,e nel vólto sono
apertedelle piombatoiedallequali si getterebbeognisortadi corpi micidiali.
Altra porta solidissimadà,accessoal cortile, esattamenteriprodottodaquello

del castellodi Fénis.Qui la meravigliaè indicibileper chi dall’esternospoglio
d’ornamentiinferiscecorrisponderenell’interno uguale severità di stile. Si
è in un quadrilateroun po’irregolaredalle pareti tutte dipinte e con due
ordini sovrappostidi ballatoi in legno correnti lungo tre lati. Di fronte
all’entrataè la scala,dapprimaunica e coi gradini semicircolari,poi a due
braccia; il grandedipinto nel mezzodella pareterappresentaS. Giorgio a
cavallo,e le figuredipinte tra i due ordinidi ballatoirappresentanosanti,filo-
sofi,poeti,personaggiallegoricie mitologici,ecc., ognunodeiqualièaccompa-
gnatoda un’iscrizionegoticain versi e in lingua franceseantica. Nella pa-
rete in facciaalla scala,campeggianoi sei stemmidi Savoia,di Monferrato,
di S. Martino, di Challant, di Manta e di Saluzzo.
Il piano terreno è tutto occupatodallo stanzonedella soldatescae dei
famigli, dalla cucina,e dalla sala da pranzo. Lo stanzoneèvasto,rozzo, con
finestrestrette e due enormicamini alle estremità.Tavole, panche,cassoni
pieni di paglia, rastrellierecolle armi appese,sono quasi i soli arredi.La
cucina, imitata dal castellod’Issogne,ha il vólto a costoloni, tre enormi
camini,edè divisa in dueparti; una pei famigli, l’altra baronale.Questaha
il così dettopassapiattiche comunicacolla sala da pranzo.Vi sono annessi
forni, lavatoi, dispense,ecc.La saladapranzo,vastaed elegante,haunostu-
pendosoffittoacassettoni,copiatodalcastellodi Strambino.Nei fondi compresi
tra le nervaturesonodisegnatialternativamenteanimali, vegetali, stemmi,
simboli,ecc.,oltre a 195testedi uomoe di donna,ognunadelle quali è uno
studio di acconciaturedell’epoca.Sul caminoè lo stemmadei S. Martino
inquartatocon quello di Savoia,e sulla paretedi fronte grandeggiaun ri-
tratto di re leggendariocomunenei castelli canavesanie che si dice sia
quello del re Arduino, Ad un’estremitàdella sala è il seggiobaronale, e
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sulla tavola riccamenteimbanditaspiccasopratuttouna speciedi nave di
argentocheracchiudele posatedelbarone.Contro unaparetesorgel’impalca-
turadestinataai suonatoriche rallegranoil convito: su1parapettodi essaè
distesa una tela con suvvi dipinta unagiostracheoffremolti edinteressanti
dettagli dei costumidell’epoca.Le grandie ricchecredenze,scolpiteedornate
di arabeschi,sonopienedi stoviglie e di utensili varii.
Per la scaladel cortile si sale al piano superiore,e percorsoil ballatoiodi
destra entrasi nella loggiao cameradel guardianodel castello, dipinta a
soggettiboscherecci.Ivi è il maneggiodella pesantesaracinescadi ferro e
nel pavimentos’apronole piombatoieche guardanonel vestibolosottostante.
Per mezzodi una feritoia si dominal’iligressoal castello. Si passa quindi
nell'antisala baronale,dipinta a tappezzeriadi vaghissimoe minutodisegno,
e col soffittoa stelle d’oroe d’argentosu fondoverde.Attorno sonodisposti
dei sedili scolpiti, e nell’angolotra le due grandi finestrebifore si ha l’en-
trata alla torre rotonda oppostaal maschio.
Viene in seguitola gran sala baronaleo sala di giustizia, esatta ripro-
duzionedella sala dettadegli Spagnuoli nel castellodella Manta. È vasta,
illuminatada due finestrebiforee tutt'attornoornatadi dipinti delicatissimi,
raffigurantialla grandezzanaturalepersonaggistorici,mitologicie allegorici,
tolti dal poemadi TommasoIII di Saluzzo: Le chevalierérrant. Curiosi
molto sonoi costumie gli atteggiamenti,nonchéi versi in caratteregotico
scritti sottoadogni personaggio.Nel tratto di paretetra le duefinestreè ri-
prodottoil dipinto della leggendariaFontanadì Gioventù, interpretata se-
condoil sentimentomedioevale.Il soffittoè a scompartidi legno nei quali
sonodisegnatifiori e la parola leit, motto dellafamigliaLa Manta-Saluzzo.
Ad un’estremitàdella sala sorgeil trono, grandioso,ricchissimo,copertodi
drappipreziosi e sormontatoda un baldacchinodi broccatod’oro; all’altra
estremitàè il gran caminocollo stemmadi detta famiglia; all’intorno sono
posti dei banchi riccamenteintagliati, copertidi pannorossoe nero, e sono
pure a notarsi gli alari e i grandi candelabridi ferro battuto.
Doposi passaalla cameranuziale, anch’essavastaespaziosa,ornatadi una
tappezzeriaazzurracon nodi d’amorein argentoe il motto fert : il soffitto
è in legno a scomparticon rosoni d’oro. La crocedi Savoiaspiccasui vetri
delle finestrebifore, sul camino,nel soffittoe nei ricchi addobbidel letto.
Per una porticinaaccantoal caminosi passaal retractum,speciedi boudoir
e di oratorioprivatoper la castellana;poi, alla camerettadello scriba, sem-
plice e pocoarredata,e lasciandoa sinistra il maschiodel castello,si entra
nel grandeoratorio o cappellaprivata. È dessadivisa in tre parti, separate
l’una dall’altramediantecancellatein legno scolpito: la prima è destinata
ai famigli; la secondaè riservataalla famiglia del baroneed è riprodotta
dalla sacrestiadella chiesadi S. Antonio di RanversopressoAvigliana; la
terza è il Sancta Sanctorum, col soffittocopiatodalla cappelladel castello
d’Issognee le scolture dal chiostro della chiesadi S. Giovanni in Saluzzo.
Sonvi pitture murali bellissime,marmifinamentescolpiti a fregi e nodi go-
tici, e vetri istoriati alle finestre.
Si passafinalmentenel maschio,e per una scalache gli gira attornoin-
ternamentesi scendea visitarei sotterranei,di dovepassandodavantiallepri-
gionisi escefuoridel castelloperla così dettaporta segretao di salvamento.

Avvertenza. — Il citato Catalogo ufficiale illustrato e le splendide
Fotografie in vario formato, riproducenti il Castelloe il Borgo tantonel-
l’insiemecheneidettagli,eseguitedal valentefotografo Ecclesia, trovansi in
venditapresso la Libreria F. Casanova(piazzaCarignano).



Gita alla parte meridionale della città

Piazza e palazzo Carignano — Piazza e monumento Carlo
Alberto — Palazzo delVAccademia delle Scienze — Chiesa
di S, Filippo — Piazza Carlo Emanuele II e monumento
Cavour — Parco Cavour e Aiuola Falbo — Chiese di San
Massimo e di S. Giovanni Evangelista —• Tempio Val-
dese — Tempio Israelitico —• Chiesa dei Ss, Pietro e
Paolo — Il nuovo Ospedale Mauriziano — Chiesa di
S, Secondo — E9Arsenale — Chiesa di santa Teresa,

Da piazza Castello per via Accademia delle Scienze si
giunge in piazza Carignano, in mezzo alla quale sorge
la statua di Vincenzo Gioberti, scolpita dall’Albertoni.
VincenzoGioberti, nato a Torino nel 1801e morto a Parigi nel 1852,fu
celebrefilosofoe politico. Comefilosofo,scrisseopereimmortali; comepoli-
tico, fu caldissimopropugnatoredell’indipendenzad’Italia: subì l’esilio, ma
al ritorno in patria s’ebbei sommionori e preseparteattivaal Governoco-
stituzionalenei suoiprimordi. La sua salmariposanélla necropolitorinese.

In fondo alla piazza presenta il suo bruno fianco il palazzo
dell’Accademia delle Scienze , ed a destra havvi il palazzo che
racchiude il Teatro Carignano , edificato nel 1752 su disegno
del conte Alfieri. L’interno, distribuito in quattro ordini di
palchi, oltre il loggione, è molto elegante e carico di dorature.
Dirimpetto al teatro s’innalza la bizzarra facciata del
palazzo Carignano, sul frontone della quale campeggia
una gran cartella di bronzo e rame, coll’iscrizione a grandi
lettere dorate: Qui nacque Vittorio Emanuele II. Il pa-
lazzo si compone ora di due parti uguali riunite, la vecchia
e la nuova: hanno però ciascuna una facciata propria e for-
mano verso l’interno un unico vasto cortile.
La parte vecchia devesi al principe Emanuele Filiberto di
Carignano, sordo-muto, il quale la fece innalzare nel 1680
sui disegni del Guarini. È un capolavoro di stile barocco,
non privo di maestà nel suo insieme, ma forse un po’ ca-
rico di ornamenti originalissimi, parte in muratura e parte
in cotto. La manìa del Guarini per la linea curva si nota
perfino negli scaloni, i cui gradini riescono perciò assai in-
comodi, per non dire malsicuri. L’ampia sala dove la Camera
dei Deputati tenne le sue sedute dal 1848 al 1860 è con-
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servata come ricordo storico. La camera dove nacque Vittorio
Emanuele II trovasi al piano terreno, nell’appartamento a

destra: Carlo Alberto dimorò in questo palazzo prima che
cingesse la corona.
Per via delle Finanze si passa alla piazza Carlo Alberto

per ammirare la grandiosa facciata in granito della parte
moderna dell’edifizio, incominciata nel 1864 sui disegni degli
architetti Giuseppe Bollati e Gaetano Ferri. Per bellezza di
architettura e per le pregiate scolture che la ornano, essa su-
pera in magnificenza quelle di tutti gli altri ediflzi della
città. Ha tre ordini sovrapposti di colonne: il primo dorico, il se-
condo composito, il terzo ionico, e in alto va adorna di sei statue
colossali di marmo bianco, cioè: la Giustizia , del Giani; l'In-
dustria, del Della-Vedova; la Scienza , del Dini; YAgricoltura,
deH’Àlbertoni; l'Arte e la Legge , del Simonetta. Grandiosi
sono pure il porticato, il vestibolo chiuso da robusta cancellata,
i due scaloni e la gran sala centrale lunga m. 38, larga 22,
e alta 28, la quale doveva essere sede della Camera elettiva.
Il palazzoè ora proprietàdello Stato, e vi hannosededal 1876i Musei
di zoologia, di anatomiacomparata,digeologiaedi mineralogia(V. pag.106).
Nel mezzo della piazza sorge il monumento al re Carlo
Alberto, opera del Marocchetti.
È formatoda una gran basedi granito di Scozia, sulla qualeposa un
piedestallorettangolaredi granito rosso,adornodi bassorilievi e di fregi.
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Tutta la parte plastica è in bronzo. Agli angoli stanno ritte quattro
statue, di grandezza oltre il vero, rappresentantiun granatiere,un arti-

gliere, un lanciere e un bersagliere, colla divisa del-
l’esercito sardo nel 1848-49.Più in alto sono altre
quattro statue, assise,nelle quali sonoeffigiatel’indi-
pendenza,la libertà, la giustizia e il martirio. Sulla
sommitàdel monumentopoggiala statua equestredel
Re Magnanimoin atto di partire per la guerradell’in-
dipendenzaitaliana.

Chiude la piazza a levante il palazzo già
del Debito pubblico ed ora sede della Scuola
di Guerra , àa\Y Intendenza di Finanza , e
della Tesoreria provinciale.
La vera facciataè dal lato opposto in via Bogino,r ove sorge pure il palazzo De Sonnaz, allo sboccodi

via delleFinanze.Di questopalazzosi ammirala bellafacciata,in granpartedi
pietra viva. In essoha sedeil Circolo degli Artisti }che fu già una fiorente

i vi;' istituzione della città, edil cui scopoera
\jl di ricreare lo spirito congeniali riunioni
(s e feste brillanti , e di promuoverela

coltura delle arti belle con accademie,
concerti, ed un’ annua esposizione di
quadri e scolture.

„A mezzodì della piazza vedesi,
a destra, il palazzo già del Mini-
stero dei Lavori Pubblici che ora
racchiude, verso la via Carlo Al-
. berto, VOfficina governativa delle
carte-valori , dove lavorano più di

300 persone, e verso la via Prin-
cipe Amedeo, gli uffici centrali

della Posta e del Telegrafo , che si costeggiano per ritornare
in piazza Carignano.
A sinistra di chi sbocca su questa piazza s’innalza la bruna
facciata del palazzo dell’ Accademia delle Scienze,
eretto nel 1678 sui disegni del Guarirli per aprirvi un collegio
di Nobili. L’edilìzio è di vaste dimensioni, e ricco di lavori
in muratura. Quivi hanno sede oltre all’Accademia, da cui il
palazzo prende il nome, la Beale Pinacoteca (V. pag. 98),
il Museo Egizio e di Antichità greco-romane (pag. 101).
Sotto l’atrio si vedonodue statuedei tempi romani, trovate a Susa, le
quali fanno parte del Museod’Antichità. Sotto il portico venneeretta una
statua all’astronomoPlana. Solo nel 1865venneapertol’odiernoscaloneper
renderepiù comodol’accessoalla R. Pinacoteca,in allora ivi allogata.
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Pressol’angolo sud-estsorgedal tetto, sinoa 46 metri dal suolo, un edi-
ficio quadratoclie già servivadi Osservatorio,resocelebredaglistudifattivi
dagli eminentiastronomiPlana e Beccaria.Una lapide postain via Maria
Vittoria ricorda la dimorafatta dal Plana in questopalazzoe l’avervi egli
scritto la Teoria del movimentodella luna, che lo reseimmortale.
~L'Accademia delle Scienze,regolarmentefondatanel 1783, deve i suoi
primordi a tre dotti giovani, il conteAngelo Saluzzo, il matematicoLa-
grange,e il dottor GianfrancescoCigna, i quali fin dal 1757usavanoriu-
nirsi per comunicarsii risultati dei proprii studi. Oggi comprendedue
classi: delle scienze fìsiche e matematichel’una, e delle scienze morali
storichee filologiche l’altra. Le sue pubblicazioniformanogià circa 75 vo-
lumi di Memorie e 20 di Atti ; l’annessa biblioteca è ricca di oltre a
50,000volumi; le adunanzesi tengonoalla domenicae sono pubbliche.
Nel palazzohannopure sedela Societàdi Archeologia e Belle Arti per
la provincia di Torino e la SocietàdegliIngegneri.

Dirimpetto al palazzo dell’Accademia sporge il suo fianco la
chiesa di S. Filippo, ragguardevole pel grandioso propileo
e per l’ampiezza dell’unica navata. Fu cominciata su disegno
del Guarini nel 1679, ma essendo rovinata nel 1714, fu rico-
struita su altro del Juvara; però il propileo non data da
molti anni. Nell’interno meritano speciale attenzione: un
quadro del Trevisani (martirio di S. Lorenzo), nella prima
cappella a sinistra; un quadro del Solimene (S. Filippo in
estasi), nella terza cappella ; un quadro moderno del Loren-
zone (i

l b. Sebastiano Yalfrè all’assedio di Torino), nella cap-
pella dirimpetto; un quadro prezioso attribuito al Guercino,
in una cappella che mette alla sacri stia dai lato sinistro
della chiesa; poi gl’intagli del Clemente e le statue in legno
del Plura. L’altare maggiore è grandioso e ricco di marmi.
Seguendo la via Maria Vittoria che conduce verso il Po,
al crocicchio colla via Carlo Alberto sorge il bel palazzo
Della Cisterna, residenza di S. A. E. il principe Amedeo
di Savoia, che l’ebbe in eredità dalla defunta consorte, la
principessa Maria Vittoria Dal Pozzo Della Cisterna. L’ele-
gante atrio lascia scorgere nello sfondo lo splendido giar-
dino ornato di piante svariate e rare ed uno zampillo d’acqua
che s’innalza nel mezzo a completare uno stupendo quadro.
In via Carlo Alberto, di fronte al giardinodel palazzo Della Cisterna,
sorge il palazzo Dalla- Valle, già Birago, di architetturadel Juvara.

Poco dopo s
i sbocca sulla piazza xCarlo Emanuele II,

volgarmente detta piazza Carlina. E vasta, di forma qua-
drata, con aiuole agli angoli e il monumento Cavour nel
mezzo, opera del valente artista Duprè di Firenze.
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lascia il suo ricordo (libera Chiesa in UberoStatò) scritto sovra una carta
che tiene nella manosinistra. Le due figure maschili sdraiate davanti e

Il monumentoè alto m. 14,20e si componedi dieci statuedi marmova-
riamenteaggruppateattorno al piedestallo.Nel gruppoculminante VItalia
offre la corona civica al grande statista, il quale nel dipartirsidalla terra



48 GITA ALLA PARTE MERIDIONALE DELLA CITTA

dietro al monumentosimboleggianoil Diritto e il Dovere; sui fianchi sta
da una parte,la Politica contrariatadai duepartiti opposti,il demagogicoe
il retrivo, e dall’altra VIndipendenzachespezzòi vincoli dellasignoriastra-
niera e composeil fasciodell’Unità. I bassorilieviin bronzo rappresentano:
il ritorno delle truppe sarde dalla Crimea e il Congressodi Parigi.
Sonvi inoltre trofei e stemmi.

Hanno la facciata sulla piazza: il palazzo d'Ormea , con
affreschi di Sebastiano Galeotti, più volte instaurati, il B. Al-
bergo di Virtù , e la chiesa di S. Croce.
L’ Albergodi Virtù è un collegiofondatonel 1587per dar asilo a poveri
giovani, istruirli ed ammaestrarliin qualchearte. In mediasonocirca 110.
— La chiesadi S. Croce, chiusaal pubblicoperchèfa parte às\VOspedale
militare della Divisione di Torino, provvistodi 500 letti, fu disegnatadal
Juvara e possiedeun quadrodel Beaumonte un altro del Moncalvo.
La via AccademiaAlbertina, che collavia Maria Vittoria taglia in croce
la piazza, forma colle vie Madama Cristina e Rossini, chela continuanoa
sud ed a nord,il- rettilineo più lungo di vie che esistain Torino (m. 4500).

Dalla piazza Carlo Emanuele II volgendo a destra in via
déWAccademia Albertina , di fianco alla chiesa di S. Croce,
si arriva, dopo il primo isolato, alla via deli Ospedale, dove
si vede subito a sinistra la grandiosa fabbrica dell’ Ospedale
maggiore di S. Giovanni Battista e a destra il palazzo
del Museo Industriale (V. pag. 107).
Il R. Museo industriale Italiano fu istituito nel 1862allo scopodi promuo-
vere l’istruzione industrialeed il progressodelle industrie e del commercio.
Gli sonoaggregatiil Servizio delleprivative industriali e la Stazionespe-
rimentaleagraria con depositodi macchineda imprestarsia privati. IIawi
inoltre : un Corsospecialeper ingegneriindustriali,i quali peròfannoparte
dei loro studi alla Scuola d’Applicazionedel Valentino; Corsi biennali di
industrie chimichee meccaniche;un Corso superioredi ornamentazionein-
dustriale; e Corsi normali per formaredirettori ed insegnantidelle Scuole
dì Arti e Mestieri.
Risalendola via dell’Ospedale,si vedeall’angolodella via San Francesco
da Paola il palazzo D'Agitano, sededella Camera e Borsa di Commercio,
con bella facciata,atrio elegante,scalonecon trofei in bassorilievo,giardino
vagoe spazioso,il che gli dà un’improntadi magnificenza.
L’istituzionefalVOspedale di S. Giovanni risaleal sec.XIV : l’attuale
edilìzioperò non fu eretto che nel 1660sui disegnidel conteAmedeodi Ca-
stellamonte.Può dar ricoveroa più di 550 ammalatid’ogni età, nazionee
religione, ed ha annessi: la Scuola di clinica, il Teatro anatomico, e i
Musei di anatomianormale e patologica ricchi di oltre a 3000preparati.

Passando davanti all’Ospedale ed al B. Ospizio della Ma-
ternità , si vede poi a destra un giardinetto all’inglese, detto

Parco Cavour. A levante sorge la palazzina Biscaretti, dietro
la quale, in via Botando , havvi il monumento del generale
napoletano Guglielmo Pepe, del Butti.
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Attraversato il giardino, altro se ne trova in forma di
ajuola quadrata (Ajuolct Balbo) , ornato delle statue di
marmo dello storico torinese Cesare Balbo, del veneto Da-

niele Manin (raffigurato in un medaglione tenuto dall’Italia),
e del generale piemontese Eusebio Bava; le prime due scol-
pite dal Vela, la terza dal? Albe rtoni. A settentrione del-
l’aiuola si scopre l’Ospedale di S. Giovanni, e verso l’an-
golo più meridionale la cupola della chiesa di S. Massimo.
I due giardini ora descritti occupanoin parte l’area del soppressoGiar-
dino dei Ripari , il quale era stato creatonel 1837sopragli antichi spalti.
Poco distante, in via deiMille, si puòvisitarela chiesadelleSacramentine,
costruitanel 1846sudisegnidell’architettoA. Dupuy,eccettuatoil magnifico
propileoin granito,di ordine corinzio, aggiuntoda pochi anni. L’interno ha
la formadi una rotondacon quattrograndi archi che sorreggonola cupola.

La chiesa di S. Massimo, per trovarsi isolata, per
le grandiose dimensioni e per la classica architettura, è

una delle più ragguardevoli di Torino. Fu costruita tra il
1845 ed il 1854 su disegno delP architetto Carlo Sada.
La facciataprospicientein via Mazzini ha un bel pronaoe quattronicchie
adornedi statuedel Bogliani; l’interno è in formadi crocelatina, in mezzo
alla quale, sopraquattro grandiosi archi , s’innalza, sino all’altezza di 45
metri dal pavimento,una rotondaterminantein cupolae decoratadentroe
fuori di parecchiestatuein stucco.Le vòlte dei quattroarchi e il cornicione
che gira attornoalla chiesasonocarichid’ornatipurein stucco.Gli affreschi
sonooperadei valenti pittori Gonin, Gastaldi, Morgari e Quarenghi.
La via Mazzini è una delle più frequentatedella città. Quasi al principio
le si apre di fiancola vastapiazza Bodoni, nei cui dintorni sorgonoeleganti
palazzi di recentecostruzione,fra i quali primeggiaper robustezzadi stile
quello del conteCeppi,da lui stessoarchitettato(angolovie BoginoeCavour).

Proseguendo per la via S. Massimo , che si prolunga al di
là di via Mazzini, si perviene in breve sul gran corso Vit-
torio Emanuele II. Intanto che lo si attraversa per volgere
poi subito a destra a visitare la chiesa di S. Giovanni Evan-
gelista e il Tempio Valdese, poco distanti, non tornerà sgradita
un’occhiata alla sinistra , ove si scorgeranno le prime aiuole del
giardino del Valentino, e in fondo al viale, le alte colonne
del ponte sospeso sul Po, quasi addossate alla collina. Questa
parte del Corso, che per un buon chilometro si stende tra il
Po e la Stazione centrale, sopra una larghezza costante di
48 metri, con una doppia fila di platani quasi secolari, forma
una delle passeggiate più gradevoli della città.
La chiesa di S. Giovanni Evangelista si distingue
subito per l’alto suo campanile a guglia che s’eleva sul mezzo
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della facciata. Fu costruita recentemente in stile lombardo
0 romanico, alquanto ingentilito nelle decorazioni, su disegno
deH’eminente archeologo il conte Edoardo Mella, illustratore
e ristauratore di molti antichi edifizi del Piemonte.
Si ammiraentrandola gran porta di pietra, scolpitaa fregi "bizzarri, e
nell’interno si notanofra i tanti pregi, le giusteproporzioni,la scrupolosa
corrispondenzadi stile nellevarie parti e negli accessori,il caratterearcaico
dei dipinti murali, quasi tutti del torineseBeffo. Sono rimarchevoliquelli
della semicupoladell’abside,su fondorisplendented’oro. Annessoalla chiesa,
sull’angolodi via MadamaCristina, sorgeun nuovoOspizio di Don Bosco.

Il Tempio Valdese, nell’isolato successivo, è di uno stile
che non si saprebbe definire : gotico nell’ossatura e nei pochi
ornati, romanzo nella porta principale e in tutte le luci che
10 traforano, riesce ad un complesso che non manca di unità
di concetto e di carattere religioso.
Fu costruitodal 1851al 1853su disegnodell’architettoLuigi Formento.
11culto vi si tiene nelle due lingue, italiana e francese.Nella casaan-
nessa,dietro la chiesa,hanno sedele scuolee l’asilo infantile Valdesee la
cappellapel culto Anglicano.

Si lascia il Corso per entrare nella via Principe Tommaso ,
ed al finire appena del primo isolato, l’occhio è stranamente

colpito dalle cupole del nuovo Tempio Israelitico.
Cominciatonel 1880su disegnodell’ingegnereEnrico Petiti, che vinse a
concorso,fu apertoal culto in principio del 1884.Alla suacostruzione,de-
corazioneed arredamentoconcorseroesclusivamenteindustriali ed artisti
torinesi, eccettol’organo, fabbricatodal Montasti di Novara.Le dimensioni
dell’edifiziosono: metri 40 di lunghezza su 24 di larghezza, e metri 38
d’altezzadalmarciapiedialla sommitàdelle cupole.
Questotempio,bel saggiodi architetturamoresca,è uno degli edifizi.più
caratteristicidella modernaTorino. La pianta ne è rettangolare: adognuno
dei quattro angoli si elevaoltre il tetto una torre merlata che terminain
una cupolasferica, accuminataa guisa di quelle dei minareti orientali. La
facciataè graziosaed imponentead un tempo,vi si manifestail buongusto,
la severitàtemperatadall’eleganza,l’armonianelle linee e nelle tinte.
L’interno corrispondepienamenteall’esternonell’effetto: è una grandiosa
sala, fiancheggiatada vastegallerieo matroneiche poggianosopraesili co-
lonne di granito. Frammezzoagli archi moreschidegli intercolonniipendono
1mistici candelabria settebracci, e in fondo al tempiovedesila tribunada
altri simili candelabricircondata. L’ornamentazione,di disegnopuramente
geometricocom’èrichiesto dal genered’architettura,è a stucchi in rilievo
con dorature; il soffittoè pianoa grandicassettoni; il pavimento,in musaico
alla veneziana,e le finestresonomunite di vetri colorati.

La via che passa innanzi al tempio continua fino ai portici
di via Nizza, dove si svolterà a sinistra.
Questavia, largaben20metri,si allungaperpiù di duechilometridal corso
Vittorio EmanueleII alla Barriera di Nizza. Il movimentostragrandechevi
regnadi continuo,specialmentedi veicoli d’ognisorta, compresal’ importante
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tramvia a vaporeTorino-Carignano-Saluzzocolla diramazioneper Carma-
gnola, si spiega benissimoquando si sappiache a questavia fanno capo
parecchiestradeprincipali del Piemonte,che per essa sola si ha accesso
a tutti gli uffizi per la spedizione delle merci, e che il Borgo di S. Sal-
vario da essaattraversatoè eminentementeindustriale, trovandovisiun’in-
finità di fabbriched’ogni genere,molte delle quali di grandeimportanza.

Al termine dei portici si fanno alcuni passi in via Berthollet
per voltare subito in via Saluzzo e dirigersi alla piazzetta
omonima, sulla quale sorge la chiesa dei Santi Pietro e
Paolo , aperta al culto nel 1865. E di stile greco, eccetto
la facciata che tiene alquanto del bizantino : il disegno, di poi
variato, è dell’ing. Carlo Velasco. Nell’interno si ammira dietro
l’altare maggiore la grandissima icona dipinta da Andrea
Gastaldi, rappresentante: la caduta di Simon Mago.
Dopo un altro isolato, la via Saluzzo riesce sul corso del
Valentino che a sinistra va diritto al Castello dello stesso
nome. A destra invece tocca subito la via Nizza, dove sopra
un piazzale sorge un modesto monumento commemorativo, la
cui iscrizione dice: Qui VII marzo 1821 fu giurata la li-
bertà d’Italia ; il 20 settembre 1870 il voto fu sciolto in
Boma. Chiude il corso da questa parte la chiesa di S. Sal-
vatore, di vaga architettura, fatta edificare nel 1646 da Maria
Cristina di Francia su disegno del conte Amedeo di Castel-
lamonte. Vi è annesso un Ospedale di 85 letti.
Si prosegue per via Nizza fino a che vedesi a destra la salita
del Cavalcavia che attraversa la strada ferrata per porre in

comunicazione il borgo S. Salvario col borgo S. Secondo.
Chi volessespingersioltre in via Nizza, vedrebbeancoraa sinistrail corso
Raffaello diretto al giardino del Valentino, e a destra la R. Scuola dì
Medicina veterinaria e la chiesa del Sacro Cuore di Gesù. Questa è di
stile gotico semplice,lavorata a paramentolaterizio, e fu costruitanel 1876
su disegnodel conteEdoardoMella di Vercelli. — La Scuoladi Veterinaria,
una delle tre d’Italia, devela suafondazionea CarloEmanueleIII nel 1769,
ma fino al 1851fecevita assaivagabondapel Piemonte.Nel locale vastoe
appropriato,ove s’impartiscel’istruzione a più di 100allievi, vi è una bi-
bliotecatecnica, un Museo zootecnicoe di anatomia, una farmacia,un’offi-
cina di mascalcia,un orto sperimentaleper le erbe medicinali,ecc.

La traversata del Cavalcavia offre una sorpresa veramente
gradevole, dopo tanto passeggiare tra file di palazzi.
Al sommodella brevesalitalo sguardospaziasulla città, sulla campagnae
sulla sottostantevastissimaareadi oltre 200,000mq.occupatadalla Stazione
centrale,cioè dauffici, magazzini,tettoie,officine,ecc.;un veroguazzabuglio
di costruzioni,frammezzoalle quali si allunga e si dirama il doppiobinario
percorsoda non menodi 80 treni-viaggiatori al giorno, oltre i treni-merci
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e le macellinedi servizio. A sud si stendonoil nuovoampliamentodella sta-
zionee il borgoS. Salvario,che sembraprolungarsiindefinitamentee vede
di giorno in giornocresceredi numerole sue costruzioni.

Scendendo dal cavalcavia, s’incontra subito ai piedi della
china il bellissimo e ombroso viale di Stupinigi lungo 9 km., in
capo al quale sorge la Villa Reale da cui è denominato. Lo
percorre la tramvia a vapore Torino-Stupinigi-Vinovo. Per
rientrare in città si volgerà a destra; ma si può fare una
breve diversione a sinistra sino al nuovo edifizio per l’Ospe-
dale Mauriziano, costruzione grandiosa che risponde a tutte
le esigenze della scienza moderna e dell’igiene.
Occupaun’areadi circa 35,000mq., e consistein un corpocentralee di
facciatadal qualepartonodue grandi gallerie laterali. Ognunadi questedà
origine a quattropadiglioni ad un solo piano, divisi in due infermeriedi
20 a 25 letti ciascuna; cosicchéil numerodi questi può ascenderea 400
e più in casodi necessità.Vi sonopoi sale pei consulti, laboratorii,camere
per alloggiodel personale,un padiglioneper le sezioni anatomiche,una bi-
bliotecae la chiesa. Le personedella scienzavisitandolo troveranno altre
particolaritàimportanti.Autoredel disegnofu l’ingegnerePerincioli, il quale
lo tracciò conformealle istruzioni avute dal dott. G. Spantigati.
Lungo il viale di Stupinigi sonogià impiantateparecchieindustrie. Fuori
cinta è in costruzioneil nuovoOspiziodi Carità.
Chi volesseseguireil viale che si prolunga in direzione del cavalcavia
arriverebbein pochi minuti alla nuovapiazza d'Armi.

Ritornando in città pel viale di Stupinigi, che tosto cessa
per dar luogo alla via Sacchi, s’incontra a sinistra, dopo
pochi minuti di cammino, il Corso Duca di Genova . Non
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se ne percorrerà che un breve tratto, passando davanti
al Gazometro , per svoltare a destra nella seconda via che
prende nome dalla chiesa di S. Secondo, di cui si vede
subito il campanile a guglia, alto 52 metri dal suolo.

L’architettura di questocospicuomonumentoreligioso, apertoal pubblico
nel 1882,è di stile lombardoo romanico,interpretatocon molta libertà. 11
disegnoè degli architetti Luigi Formentoe Maurizio Yigna. La sua forma
è a crocelatina, ma con tre navate, ed ha per caratteristicaesterna un
gran numerodi guglie o pinacoli in mattoni a paramentoe una galleria a
colonninebianche,compresanello spessoredel muro tutto in giro alla croce
latina. Le dimensionisonodi metri 56 per la lunghezzae di 32 perla lar-
ghezzamassima.La facciataha tre belle porte scolpitein pietradi Saitrio.
L’interno è di grandiosoaspettoed ha pregio artistico per gli affreschidel
Serenodi Casale,pei vetri dipinti del Guglielmi di Torino , pel quadrodi
san Giuseppe,di stile classico,del Reffo, per un gruppodi statuedel Ta-
mone,per i musaicidi Venezia, eseguiti su bozzetti del Sereno, per gli
altari e le balaustrate, di disegno affatto originale e tutte di marmo, pel
pavimentoa musaicodel presbiterio, per le buonedecorazioniin stucchi e
doraturedei capitelli, delle fascie, degli archi, ecc.

Continuando per la via san Secondo , si attraversa la parte
nuova del Corso Vittorio Emanuele II, sempre maestoso, e
si entra nella via dell 1Arsenale. Al secondo isolato si ha,
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alla destra, VIstituto industriale e professionale , uno dei più
fiorenti d’Italia, e alla sinistra, l’edifìzio del Foro frumen-
tario (mercato dei cereali). Si attraversa la via Oporto e si
passa davanti al vasto e severo edilìzio dell’Arsenale.

Esso formauno degli isolati più grandi della città, e comprendela fon-
deria deicannoni, il laboratoriodi precisione,i gabinetti di fisica, di chi-
mica e di mineralogia,il Museo nazionale d’Artiglieria (V. pag.97),
le saled’armi,il IY uffiziodel Comitatoe la Scuoladi applicazioned’Artiglieria
e Genio, il Comandoterritoriale d’Artiglieria, il Tribunale militare e una
casermaper l’artiglieria. Un troncodi ferrovia che passapel corsoOporto
ne mette in comunicazionel’interno colla rete ferroviariadello Stato. La
forza motriceè data da un’abbondantecaduta d’acqua e da cinquemac-
chine a vaporedella forza totale di 250 cavalli-vapore.La mediadelle per-
soneoccupatenei varii rami è di 1480. Nel primo gran cortile, fra l’in-
gombrodei cannonid’ogni dimensione,si vede un modestomonumentodi
bronzoin onoredi Pietro Micca, e nel secondocortile un busto al generale
Cavalli, il qualerimise in uso il caricamentodalla culatta e introdussela
rigatura dei cannoni.Sotto la sua direzionela fonderiaebbenotevoleincre-
mento. Ora essaè in gradodi eseguirequalunquegetto; una provane sia
il notissimocannoneda 100destinatoalla difesadelle coste.
L’edilìzio dell’Arsenalefu cominciatosottoCarloEmanueleII; di poi, fatto
un nuovoe grandiosodisegnodall’ing. De-Yincenti nel 1736,se ne riprese
la costruzionesotto Carlo EmanueleIII, durata fino al 1791.Manca tuttora
una piccolaparte,all’angolodi via Arcivescovado,dov’èla porta d’entrata.

Continuando per via dell’Arsenale, s’incontra la chiesa an-
nessa al palazzo arcivescovile , si attraversa la via Alfieri, in
fondo alla quale, a sinistra, si vede la statua equestre del
Duca di Genova , si passa dinanzi al palazzo d’Ormea, ora
della Banca Nazionale , e si sbocca in via S. Teresa .
Qui, volgendo a destra, si incontra subito la chiesa di
S. Teresa, costruita dal 1642 al 1675, con bella facciata
in pietra del 1764. L’interno, a una sola nave ampia e dise-
gnata con buone proporzioni, è ricco di marmi, di statue, di
dorature, di affreschi. La vòlta fu dipinta pochi anni addietro
da Kodolfo Morgari. Nella seconda cappella a destra è un
quadro del Nepote; nella quarta, uno di Sebastiano Conca,
e quello dietro l’altar maggiore è opera del Mon calvo.
Al giungere in piazza S. Carlo (V. pag. 56) si entrerà
nella Galleria Natta che s’apre a sinistra rimpetto alPin-
gresso dei portici della piazza e per la quale si comunica colla
via Roma. In pochi minuti si ritorna in piazza Castello.
Nel grandespaziocompresotra le vie S. Teresa, Roma, e Garibaldi, si
stendeparte della vecchiaTorino, che il visitatorericonoscesubitodalle vie
strette, scuree tortuoseche fanno capoalle vie sovraindicate.



Gita al Quartiere nuovo di Piazza d’Armi (*)

Piazza S. Carlo e statua equestre di Emanuele Filiberto —
Fiazza Carlo Felice , la Stazione centrale e il monumento
a Massimo d’Azeglio — Corso Vittorio Emanuele II —
Quartiere nuovo di Fiazza d’Armi — La Cittadella —
Monumenti a Fietro Micca e a Lamarmora — Fiazza
Solferino e monumento al Duca di Genova.

Da piazza Castello si entra in yia Roma* una delle più
frequentate, essendo tracciata proprio nel cuore della città.
La sua visuale va diritta dal Palazzo Reale alla Stazione
centrale detta di Porta Nuova, sulla cui facciata trasparente
si proietta l’artistico profilo della statua di Emanuele Fili-
berto che sorge in mezzo alla piazza S. Carlo.
Questa piazza è la più bella e regolare di Torino, sebbene
non misuri che 170 metri di lunghezza su 75 di larghezza.
A ponente e a levante la chiudono due palazzi magnifici e
simmetrici, ornati di portici assai spaziosi, le cui arcate pog-
giavano in origine sopra colonne binate , quelle stesse che
vedonsi ancora, ma rafforzate da un pilastro che le uni-
sce e le copre per metà. Nei timpani sovrastanti campeg-
giano bellissimi trofei in bassorilievo. La simmetria si ripete
pure su ciascuno degli altri due lati della piazza; anzi, sul
lato meridionale s’elevano le facciate in pietra, a due or-
dini di colonne, delle chiese (li S. Carlo, a destra, e di
S. Cristina, a sinistra.
La facciatadi quest'ultimaè del Juvara (1718);l’altra, tutta in granito
di Baveno,venne su di essa imitata nel 1836.Ambedue sono adorne di
statue.Le due chiesevennerofondate nella primametà del secoloXVII.
Quella di S. Carlo fu ristauratainternamentenel 1863 sotto la direzione
del conteCeppi, eseguendovile pitture a fresco il valente artista Rodolfo
Morgari; a sinistra,entrando,vedesiil monumentoa FrancescoMaria Broglia,
celebre capitano,e stipite dei duchi di Broglio in Francia. La chiesa di
S. Cristinaè sovraccaricadi stucchi nella vòlta; l’attiguo convento,già delle
Carmelitanescalze,è ora sededella R. Questura.
La piazza S. Carlo venneapertanel 1638sui disegni del conteCarlodi
Castellamonte,quasisull’areadovesorgeval’antico anfiteatroromano.Nel-
l’edifizio che la chiudea levanteè compresoil palazzo dell'AccademiaFi-

l*) Questagita,essendodi non brevepercorso,riusciràpiù dilettevolesela si
compiein vettura,tantopiù chepresentapocheoccasionidi visitareedifici.
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torinese.Dall’altro lato della piazza, e propriamenteall’angolodi via Al-
fieri, sorgeil palazzo Collobiano,nel [qualeabitò e scrisse le sue prime
tragedieVittorio Alfieri, dal 1774al 1777, come è ricordato da apposita
lapide nella via che porta il suo nome,

larmonicache ha la facciata in vìa Lagrange. L’interno, rifabbricato sui
disegnidel conteAlfieri, è decoratocon grandeeleganza: vi si ammiraso-
pratutto il saloned’ingressodipinto dal Galliari e la gran saladei concerti.
L’Accademiavenne fondata nel 1815ed è il convegnodella scelta society

5
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Proseguendo nella via Poma -.si giunge in breve alla
piazza Carlo Felice, una delle più belle e regolari della
città. A mezzodì è chiusa dalla facciata della Stazione cen-
trale: a levante e a ponente è fiancheggiata da due ordini
simmetrici di palazzi ornati di portici e interrotti a metà
circa da due lunghe terrazze che spezzano la monotona linea

Nel mezzo della piazza sorge la statua equestre in bronzo
ad Emanuele Filiberto, il quale vi è raffigurato neiratto
di riporre la spada nel fodero dopo la pace di Cateau-Cambrésis.

Questomonumentoeretto nel 1838per ordine di Carlo Albertofu model-
lato dal Marocchetti ed è acclamatoun capolavorodell’arte moderna.Il
maschioe tranquillo atteggiamentodel duca, l’esattezza storica della sua
armatura,la naturalezzadella mossain tutto il gruppo,la perfezioneana-
tomicadel focosodestrieropieno di vita, tutto è riprodottocon tal veritàe
vigorìa che non si potrebbedesideraremaggiore.E non ultimo suo pregiosi
è che,guardatoda qualsiasipunto della piazza, presentasempreun insieme
d’una correttezzaesteticainappuntabile.Sonopure ammirevolii due basso-
rilievi del piedestallo: quello a ponente,rappresentala battagliadì S. Quin-
tinovinta daEmanueleFiliberto (1557),generalissimodell’esercitodi Fiandra
nella guerratra Carlo V e FrancescoI; quelloa levante,il trattatodi Cateau-
Cambrésis(1559)che posefine a quella guerrae pel quale ricuperòi suoi
Stati occupatidai Francesi fin dal 1535,cioè primacheegli succedessea suo
padreCarlo III il Buono. Per questofatto EmanueleFiliberto vennedetto il
Ristauratoredella monarchiadi Savoia,ed a lui si devonogl’inizi di quelle
riforme che la reserodi poi degnadi porsi a capodella redenzioned’Italia.
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dei tetti : dietro quelle si aprono le due piazzette, Lagrange
a sinistra, Paleocapci a destra, decorate delle statue dei due

insigni personaggi dai quali pigliano nome.
Pietro Paleocapa,nato a Bergamo,fu ingegnereillustre e uomodi Stato;
cooperòalle due grandi impresedel taglio dell’Istmo di Suez e del traforo
del Fréjus, compìimportanti lavori, specialmented’ingegneriaidraulica, e
promossel’unione di Venezia col Piemonte.— La casa ove nacqueil ma-
tematicoLagrangetrovasi pocolungi dalmonumento,al n. 29dellavia omo-
nima, ed è segnatada una lapide. Nello stessoisolato sonopureindicate le
caseove nacqueroVincenzo Gioberti e Camillo Cavour.

Occupa gran parte della piazza Carlo Felice un giardino
tenuto con somma cura, senza dubbio il più delizioso che
orni le piazze della città, sia per la ricchezza delle aiuole,
alternate a macchie e cespugli , disegnate e distribuite
con molto buon gusto, sia per la varietà delle piante eso-
tiche che vi crescono in piena terra. Vi aggiunge vaghezza
una vasca di limpida acqua da cui esce un getto spinto a
grande altezza. — Fuori del giardino, di fronte alla Stazione,
sorge la statua di Massimo (P Azeglio, di bronzo, model-
lata dal Balzico. Sonvi due iscrizioni, due bassorilievi, e quattro
trofei simboleggianti le qualità per cui si distinse in vita.
Stando davanti al monumento, rocchio scopre attraverso
il grazioso giardino la diritta via Roma chiusa in fondo dal
Palazzo Reale; a destra e a sinistra trascorre lungo il mae-
stoso corso Vittorio Emanuele II, non arrestandosi che sui
due magnifici sfondi della collina e delle montagne; ai fianchi
della gran facciata della stazione, vede aprirsi due larghis-
sime vie; cosicché svariate sono le prospettive che si presen-
tano all’intorno, tutte vaghe, imponenti, e tali da formare nel
loro insieme una scena veramente grandiosa, a cui porge sin-

golare bellezza il contrasto dell’arte colla natura. Chi poi
osserva piuttosto la parte architettonica che forma le linee
principali del quadro, noterà certamente che lo stesso disegno
dei palazzi della piazza si ripete per un tratto delle due vie
suaccennate, nonché ai lati della nuova parte del Corso fino
al quartiere di Piazza d’Armi; conseguentemente sono pure
continuati i portici, i quali vengono così ad aggiungere la
comodità alla bellezza in una parte della città, che già si
distingue dalle altre per l’aspetto tutto grandioso e moderno.
Quest’uniformedisegno venne dato dall’architetto Carlo Promis quando
circa il 1855si addivenneall’ampliamentodella città nella partemeridio-
nale, Si era alloraridestatala manìadel regolaree del simmetrico,qualità
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senzadubbioapprezzabili,ma cbe ora con lodevole esito lasciano posto ad
una certa libertà di sceltanel disegnoe nelle proporzionidegli edifizi.
Non saràfuor di propositofar qui notarecomedalla via Nizza, a sinistra
della stazione,abbiaorigineuna serie di portici, lunga quasiquattro chilo-
metri, appenainterrotta per pochimetri da qualchecorsoe da qualchevia.
Questaserie gira attornoalla piazza Carlo Felice e segueil granCorsofino
al corsoVinzaglio; là piegaa destrafinoalla via Cernaia,poi si dirigealla
piazza Statuto passandoper la piazza e il corsoS. Martino.

L’edifìcio della Stazione è uno dei più riguardevoli della
città per mole e per singolarità di stile. Fu innalzato dal
1865 al 1868 sopra disegno dell’ing. Mazzucchetti.

In apparenza,a chi sta di fuori guardandola facciata, sembraun unico
grandeedifizio,ma in realtà sonodue, congiunti insiemeper tutta la loro
lunghezzada un’immensatettoiaadarco di circolo a pieno centro, la quale
copretutto lo spaziodestinatoalla fermatadei convogli.Venti grandi cen-
tine distanti 7 metri l’una dall’altra, senza alcun sostegno intermedio,
formanol’unica armatura di detta tettoia portandola fino a notevoleal-
tezza, mentre in lunghezza si stende per metri 139,50 e la corda del-
l’arco è di ben 48 metri. Sulla facciata i due edifizi sono congiunti da
uno spaziosoportico sul quale s’innalza una invetriata che pur accen-
nandoal grand’arcolo mascheracompletamente.Il portico continuandoper
tutta la facciata, lunga 129metri, gira esternamenteai due edifizi trasfor-
mandosiin altre due tettoie larghe metri 19,50e lunghe 105.Sotto quella
di ponente si concentratutto il movimentoeil servizio relativo agli arrivi;
sotto quella di levantesi passaper accederealla gran sala della distribu-
zione dei biglietti, agli uffici di spedizione,ecc. Detta sala lunga33metri,
larga 16 e alta 20 porta dipinti sulla volta gli stemmidelleprincipali città
d’Italia. Le saled’aspettohanno dipinti a frescodel Gonin, ornati e stucchi.
A sinistra di detta stazioneè il luogodi partenzadei Tramways a va-
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pore Torino-Carignano-Saluzzo,ed a destravedesiun chioscoin ferraccio,
che serve di stazioneper il Tramway a vaporeTorino-Orbassano-Giaveno
con diramazioneper Piossasco.Dall’altra parte della via, presso i portici,
parte il Tramway a vapore Torino-Stupinigi-Vinovo.

Il Quartiere nuovo di Piazza d’Àrmi non è lungi: esso
comincia all’incontro del corso Vittorio Emanuele II col corso
Be Umberto , cioè dopo breve cammino verso ponente, ed oc-
cupa tutta l’area già destinata alle esercitazioni militari.
Ora questehannoluogo in una nuovapiazza d’Armi situatapiù a sud-est.
Sul corso Re Umberto, a sinistra (n. 23), sorge l’edifizio della Società
ginnastica, nobilissimaistituzione che si può riguardare come il semenzaio
dell’istruzioneginnasticain Italia.
Un cenno sull’origine di questoquartiere,dappoichéessocostituisceuna
parte della città, tanto nuovae caratteristica, disporrà favorevolmenteil
visitatoreche finora vide la simmetriaregnar sovrana specialmentenelle
costruzioni sorte da pochi lustri. Se Torino non avevapotuto estendersi
gran che dal lato della piazza d’Armi, e se ne capisceil motivo,pure era
quella una situazionecosì ridente, salubree pocodistantedai quartieripiù
abitati, che non sì tosto vennedichiaratafabbricabile,fu una garaachi si
sarebbeaccintocon maggiorardoread erigervi edilìzi. Per la qualcosamolti
ne sorserocomeper incanto in breve lasso di tempo,e poichénella classe
agiataerasigiàfattostradal’ambizioned’avereciascunafamigliaun interoedi-
lìzioasé,unapalazzina congiardinoe tutto il comfortable, il Municipio savia-
mentedeliberòche la metà settentrionaledella soppressapiazza d’Armi si
fabbricasseancoraa palazzi, e l’altra metà a villini e palazzine,lasciando
libera sceltanei disegni,purchési venissea coprirela pianta tracciatadal-
l’Ufficio tecnico.Anche pei palazzi si concesseuna certa libertà, solo che
s’imposefosseroa portici quelli sorgenti sul corso Vittorio Emanueleed
avesseroun’altezzaadun dipressoeguale.Si prolungòquindiil corsoSiccardi
sino alla Nuova piazza d’Armi, formandouna vastapiazzanel puntod’in-
contro col corsoVittorio Emanuele,e si tracciaronovie diritte e spaziose,
salvo nell’angolopiù meridionaleove alcunesi taglianoobliquamente.
Il quartierecom’èriuscito,orache pocomancaad essercompleto,ha una
fisionomia tutta particolare, ridente, gaia, piena di vezzi e di leggiadria,
spirantefreschezza, sì che subito si cattiva la simpatiadel visitatore.
Il doppioviale di folti ippocastani che accerchiavala piazza d’Armi , è
ancoralà comeper segregarequella cittadina linda ed elegantedalla folla
volgaredelle casechela videro nascere.In quellavarietà di linee architet-
toniche,la Torino severamenteregolarenon si ravvisapiù ; daqueglisplen-
didi edifizi escecomeun coro di protesta contro l’antica tirannide edilizia
e protestanopure, sebbenecon vocemenobalda, i palazzi schieratilungo
il Corsocolla varia loro ornamentazionee coi loro porticati a colonnedi
varia foggia.
Però una certa comunanzadi linee e di proporzionidomina ancoranelle
file dei palazzi, rendendocosìmolto spiccatoil contrastocolle palazzine,le
quali, col variare capricciosodi forme, colle attrattived'unariccatavolozza
e d’un copiosocorredodi accessori,potrebberoparagonarsia truppeirrego-
lari postedi fronte alle file compattedi un esercito.
Ogni palazzinaha la sua aiuola, o meglio, un lembodi giardino ricinto
da cancellata,talvolta adornodi statuettee rinfrescatoda zampilli; qua e
là poi s’intravvedonodei chioschettibizzarri, dei padiglioncinimisteriosi,dei
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piccoli chdlets,degli atrii che si possonotrasformarein giardini d’inverno;
altrove sorgeuna torricciuola, un belvedere,un terrazzo, un tetto acumi-
nato,oppuresi staccauna loggiagraziosa,unosveltoporticato,unaveranda,
una scalea,una serra, e tutto ciò si disvelacon un’appariscenzapomposa,
gentile, non scevra da ricercatezzao da minuziosaeleganza.Qualchepa-
lazzina si distingueper istile severoe corretto, qualche altra per grandio-
sità di linee, altre ancoraper profusionedi ornati, per delicatezzadi tinte,
per eleganzanelle cancellateche la circondano.Ovunques’arrestilo sguardo
è una nuovaprospettivada cui la manoè tentata a tirar giù un abbozzo
chericordi o lo strano profilo d’un tetto irto di fumaiuoli, di merlaturee di
punte, o il pavoneggiarsidi una facciata entro una cornicedi cielo e di
fogliame,o l’intrecciarsi di arcatecoi pilastrini d’un terrazzo,o i nitidi ri-
salti d’uno spigolo che sembra baciarneun altro, o il proiettarsid’un ele-
gante cornicionesul velo nebbiosodell’orizzonte.Al trovarsi per quellevie
solitarie, tra quei recinti per lo più silenziosi, in quel piccoloregnodell’a-
giatezzae del lusso, in quel placido accordodell’arte colla natura,si sente
la calmae la poesiascenderenell’animo,si sogna,si fantastica,si provano
indefinibili desiderii,si riposanel perfettooblìodella febbrilevita dellacittà.
Tali e tant’altre gradevoliimpressionisi provanovisitandoquello splen-
didoquartiere,il qualepar sbocciatodi frescocomeperdareun saggiodella
spiccatatendenzache ha l’odierna Torino di abbellirsi in tutti i modi.

Chi s’apprestaad entrarvi non è a rigore tenuto ad un itinerario fisso,
cometorna assaicomodonelle altre parti della città, ma setuttavia prefe-
risce d’esserguidato,continui pure pel gran Corso e senzadeviarelo per-
corra sino alla fine, dovevedeerigersi, con lontana apparenzadi castello,
un rossofabbricato,il qualenon è altro che una fabbricadi birra.

Ai primi passi vede a destra un grandioso palazzo col tetto
alia francese e le lesene lavorate a stucco su vaghissimo di-
segno. I portici sono spaziosi, eleganti, e tali si conservano
fino all’estremità del quartiere, sebbene variino nella forma
delle colonne e specialmente dei capitelli. A sinistra è rimar-
chevole la terza palazzina, di buono stile, con elegante can-
cellata. Poi si giunge nella gran piazza centrale che ha co-
mune il nome col Corsole sulla quale sorgerà fra poco il più
cospicuo monumento della città in onore del Gran Re che
compì l’unità d’Italia con Roma capitale.
Il monumentoè donodi S. M. Umberto I, che destinò a tal uopo la
sommad’un milione, e viene eseguito dallo scultore L. Costa, genovese,
vincitore del concorsobanditoper tale opera.Il basamentosarà in granito
di Baveno,e le figure allegoriche, gli ornati e la statua, alta essa sola
5 metri, sarannoin bronzo. L’altezza totale raggiungerài 35 metri.

Di qua e di là del piazzale si prolunga il Corso Siccardi,
lungo il quale s’innalza poco lungi la gran facciata dell’edi-
fizio per l’Esposizione Nazionale di Belle Arti del 1880.
Sul lato meridionale della piazza s’innalza in mezzo a un
vago giardinetto la palazzina Chiesa, di stile fiorentino, una
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delle più graziose e originali. Le palazzine che seguono sono
da ammirarsi per correttezza di stile, ispirato all’architettura
italiana : la seconda è dell’ing. S. Casana, la terza e la quarta
dell’ing. E. Petiti, e sono due bei saggi di stile Rinascimento,
con un fare tutto bramantesco, specialmente nella terza. Intanto
si osserva di fronte ad esse, cioè nel secondo isolato di destra,
tre belle case unite, tutte e tre di disegno originalissimo non
privo di buon gusto. Architettò le prime due il conte Ceppi,
la terza l’ing. A. Reycend, e sono entrambi a lodarsi per aver
saputo trovare l’accordo nella bizzarra varietà dei particolari.
Si attraversa quindi il larghissimo corso Vinzaglio che
limita a ponente il quartiere e poco dopo s’incontra la ferrovia
di Novara con a destra il recinto della stazione detta di Porta
Susa. Al di là si tocca l’estremità del corso Principe Oddone ,
poi si vede a sinistra il cupo edifìzio del Carcere giudi-
ziario, e a destra l’Ammazzatoio.
Il Carcerefu costruito tra il 1862e il 1865sui disegnidell’ing. Pollani.
Il recinto ha forma di rettangolocolle dimensionidi metri 212,50per 177.
La fabbricasi componedi tredici bracci fra i quali si stendono ampi cor-
tili ; l’interno è distribuito secondoil sistemacellularee le celle sono 576
per gli uomini, 56 per le donne.
L’Ammazzatoiogeneralevenneapertoin principio del 1868.Vi si macel-
lano in mediacirca 130,000capi di bestiameall’anno con un peso vivo di
circa 15 milioni di chilogrammi.Ogni macellaiovi hala stallaper tenerviin
depositogli animali e un sito per ammazzarlie conservarele carni.
Più oltre si stendea destraed a sinistra del corso un vasto recinto di
143,000mq. di superficie,il quale confinacolla cinta daziariaedèoccupato
da Casermeperl'artiglieria, dai Magazzinimilitari edalMercatodelBestiame.

Si retrocede per la via fatta sino al corso Vinzaglio, dove
si volge a destra per recarsi alla nuova piazza d’Armi.
Occupaun’areadi 285,750mq.limitata da un viale d’ippocastani.È uno
dei siti più propizii della città per ammirarela catenadelle Alpi e la di-
stesadelle colline, questespecialmenteversosera, quandoil sole occiduole
saettadi vivida luce. Al di là della ferrovia sono in costruzionele nuove
Officineferroviarie occupantiun’areadi 196,110mq. ecapacidi 3000operai.

Ripassando per breve tratto sul corso suddetto si segue poi
il corso Buca di Genova , il più largo di tutti (74 m.), sino
all’incontro col corso Siccardi. In principio di questo si vede
a sinistra una grandiosa palazzina con ampio giardino,
ed a destra un gruppo di villini veramente graziosi, i quali
ne mascherano altri situati verso il corso Be Umberto.
Senza indicare alcun ordine, si può dare un sguardo a cia-
scuno facendo un breve giro in quella specie di labirinto che
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essi formano, poi si ritorna sul corso Siccardi ove si ammira la
facciata dell’edifizio per la IV Esposizione Nazionale di Beile
Arti del 1880. Il bell'affresco sulla lunetta della porta è opera
del cav. Enrico Gamba e rappresenta la città di Torino in
atto d’offrire corone alle Arti. La statua in marmo della
Minerva, posta davanti alla facciata, fu scolpita dal Vela.
Di fronte havvi la magnifica palazzina del conte Ernesto di
Sambuy, di stile francese, costruita su disegno dell’ing. Petiti.
Il giardino che l’attornia è uno dei più vaghi fra i privati.
Proseguendo pel corso Siccardi fino al limite settentrionale
del quartiere, si svolta a sinistra sul corso Oporto, dal

quale vedonsi sulla destra i pochi avanzi della Cittadella.
Sul corsoSiccardi si prolungafin contro i bastioniVOpificiomeccanicodi
arredi militari , la cui produzioneè di circa 4 milioni all'anno. Di contro
sonvi altri edifici d’usomilitare e la Scuoladi equitazionepergli ufficiali.

Giunti di nuovo al corso Vinzaglio si volge a destra e lo si
percorre fra una fila di bei palazzi a portici di recente costru-
zione e il vastissimo recinto che racchiude i Magazzini
generali (Docks ), gli Uffici Doganali , ecc.
I Magazzini vennero aperti nel 1867.Occupanouna superficiedi circa
60,000mq. e sono in comunicazionecolla ferrovia. Il movimentodellemerci
nel 1883superòi 55 milioni. I Magazzini si possonovisitare.
Il corso sbocca nella via Cernaia , una delle più larghe, e
fiancheggiata da bellissimi palazzi a portici. A ponente essa
termina quasi subito nella piazza San Martino , avendo di
fronte la modesta facciata della Stazione di Torta Susa.
La via si percorre nella direzione di levante fino alla piazza
Solferino , ov’essa si restringe e prende nome di via S. Teresa.
Ai primi passi si vede subito a destra la Caserma della
Cernaia, edifizio vasto e maestoso costruito nel 1864.
A sinistra s’apre il corso Palestro, sul qualeal secondoisolato sorge il
Collegiodegli Artigianelli, che ha per iscopodi educaregiovaniabbandonati
e di farne onesti e laboriosi operai. Ne ricovera circa 180,oltrechéne
mantienealtri 120nella Colonia agricoladi Rivoli e nell’Istituto di Volvera.
— Dietro il Collegio v’ha YOspedaleOftalmico ed Infantile con 250 letti.
Nella via che s’apredi fronte all’estremità della casermasi vedesubito
la chiesa di S. Barbara, di stile fra il bizantino e il lombardo, con
facciata in rustico di disegno originale, e recentementeabbellita di di-
pinti e dorature.Ne diedeil disegnol'architettoPietro Carrera.— Al n. 12
della stessavia c’è il R. Istituto dei sordo-muti con circa 60 ricoverati.

Dopo la Caserma si stende un piazzale triangolare ornato

di aiuole e dominato dal maschio della Cittadella, ancor
fiancheggiato da due ale di bastioni.
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Fu una delle prime innalzatein Europa. La delineòper ordine di Ema-
nueleFiliberto il celebrearchitettomilitare FrancescoPaciotto da Urbino.
Cominciatanel 1565fu terminatain 15 mesi, cioè due anni primadi quella
famosad’Anversa.Aveva la formad’un pentagonoe nel centro aveva una
grandiosae profondacisternaa doppioaccesso,nella quale potevanoscen-
dere i cavalli ad abbeverarsi: fu riempitadi cadaverinel 1800dagli austro-
russi e ora non se ne vedepiù traccia. In questiultimi anni per favorire
Uingrandimentodellacittà, la cittadella venne quasi totalmentedemolita.
Il maschioservì già di prigionedi Stato. Nel 1748vi morì, dopo12 anni
di prigionia, lo storiconapoletanoGiannone; vi fece brevedimoraPio VI
quandofu condottoin esilio, e vi stettepurerinchiusoV. Giobertinel 1833.

Nel mezzo sorge il monumento a Pietro Mieca, in
bronzo, lavoro assai commendato del Cassano di Trecate, fuso
nell’Arsenale di Torino.
L’eroe bielleseè raffiguratonelsupremomomentoin cui dàfuocoallamina
nonpreparata,per salvarela città da una sorpresadel nemico(V. pag.3).

A sinistra vedesi il giardino della Cittadella colla statua
di Cassinis , e proseguendo s’incontra tosto un piccolo ma
delizioso giardino, detto aiuola Lamarmora dal monumento
ad Alessandro Lamarmora che vi sorge. La statua del
generale piemontese, istitutore dei bersaglieri, fu modellata
dal Cassano di Trecate e fusa in bronzo dal Papi a Firenze.
Il generaleè raffiguratonell’atto di muovereall’assalto alla testa dei
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suoi bersaglieri.Il bassorilievoa ponenterappresentail combattimentodi
Goito (1848), in cui Lamarmora rimase ferito; quello a levante,la sua

morte avvenutain Crimeanel 1855.Ambìdue
furonomodellati dal Dini.

Poco dopo si sbocca sulla piazza
Solferino, vasta, regolare, adorna di
begli edilizi, di aiuole e di tre mo-
numenti. A ponente s’innalza la facciata
del Teatro Alfieri.
Nella prima aiuola sorge la statua
in bronzo al prode generale Ettore
De Sonnaz, modellata dal Dini.
Nel mezzo della piazza sta il mo-
numento equestre al Duca di (xe-
nova, Ferdinando di Savoia ; il gruppo
è opera dello scultore Balzico e venne
fuso in bronzo a Firenze.

Il duca, fratello del re Vittorio EmanueleII, è raffigurato nel momento
di comandareUattacco della Bicocca, alla battaglia di Novara (1848),
mentre il cavallo gli cade sotto agonizzante,ferito al petto da palla ne-
mica. I due bassorilievirappresentano:l’uno, l’assediodi Peschiera,l’altro,
un episodiodella battagliadi Novara.
Nella secondaaiuolavedesila statuadi marmoallo storicomessineseGiu-
seppeLa-Farina, scolpitadall’Auteri.

In fondo alla piazza, a sinistra, vedesi il palazzo Ceriana,
di elegante e ad un tempo severa architettura, disegnato dal
conte Ceppi: in gran parte è rivestito di pietra calcarea scol-
pita. Dopo v’è il bruno casamento dell’ Arsenale co’suoi alti camini.
Per ritornare in piazza Castello si può seguire a piaci-
mento la via Santa Teresa , nella quale al num. 20 si am-
mira il maestoso palazzo dei conti Provana di Collegno,
costruito nel 1698 su disegni del Guarini e notevole per la
grandiosità deH’atrio, oppure la via Alfieri, di fronte al mo-
numento Duca di Genova, nella quale si ammira anzitutto
una bella palazzina, poi diversi palazzi, fra cui sono degni di

nota il palazzo Lascaris, al n. 15, e il palazzo Levaldigi, il
portone del quale è sull’angolo di via della Provvidenza.
Ambiduesonodi architetturadel conteAmedeodi Castellamonte.Il se-
condo, conosciutovolgarmentecol nomedi casa del diavolo, ha degli stu-
pendi intagli in legno nella porta, eseguitisullo scorciodel secoloXVII.
Nella stessavia della Provvidenza, si può visitare poco lungi la bellis-
sima chiesettadella Visitazione, architettatadal Lanfranchi, con graziosa
cupola,marmi e dipinti di pregio.



Gita nella parte settentrionale della città

Via Garibaldi (Doragrossa) — JPalazzo di Città e monumento
al Conte Verde — Chiesa dei Ss. Martiri — Piazza Sta-
tuto — Monumento Siccardi — Santuario della Consolata
— Chiesa di S. Domenico — Piazza Emanuele Filiberto —
Chiesa di S. Gioachino — Ponte Mosca — Porta Palatina .

Delle quattro vie principali che partono dalla piazza
Castello, la più lunga si apre proprio di fronte alla facciata
del palazzo Madama ed ha nome via Garibaldi.
Essa corre diritta per più di 1000metri di lunghezzasu 11 di larghezza
e termina in piazza Statuto, ove sembrachiuderla l’immensaparetedelle
Alpi. Fu semprela strada principale della vecchiaTorino, ma sin verso
la metàdel secoloscorsosi mantennetortuosaed irregolare,e vi scorreva
allo scopertoun grossocanaled’acqua(ora sotterraneo)che le fece dare il
nome di via Doragrossa, nome che mantennefino all’epoca della morte
di Garibaldi. (Dora in dialetto è lo stessoche canale).

Percorrendo questa via, al secondo isolato havvi la chiesa
della SS. Trinità, ricostruita dal Vittozzi verso la fine del
secolo XVI e decorata all’interno nel 1718 su disegni del
Juvara, il quale fece venire a tale scopo marmi finissimi dalla
Sicilia. L’affresco della cupola è dei pittori Vacca e Gonin.
Il quadro della cappella a destra è del Nepote ; in quella a si-
nistra vi è la Madonna del Popolo, del fiammingo Carracha.
Più in su si vedono a destra alcune arcate che danno ac-
cesso all’attigua piazza del Palazzo di Città. Non è vasta,
ma pulita, regolare e circondata da portici.
Soprale arcate suddette campeggiauna lapide che addita la casaove
nacque,abitò e morì l’eminente statista e giureconsultoFederigo Sclopis.

Nel mezzo sorge il monumento ad Amedeo VI, detto il
Conte Verde, modellato con isquisita finitezza dal Palagi
e gettato in bronzo nella torinese fonderia Colla.
Il guerrierosavoiardo,che la storia ci narra sia andato in Oriente a
combatterei Turchi in difesadell'Imperogreco(1366),è raffiguratonell’atto
di calareun fendentesopraun turco da lui gettatoa terra, mentreai suoi
piedi ne giaceesanimeun altro. Le posesonoaccademicheanzichenò.

Il palazzo di Città fu edificato nel 1659 sui disegni del
Lanfranchi. L’architettura si distingue per purezza e nobiltà
di disegno ; fra gli ornamenti si vede molto prodigata l’insegna
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parlante della città, il Toro (*). Bella èia loggia che adornala
facciata; essa è sostenuta da quattro colonne, in mezzo alle
quali, ai due lati della gran porta, si innalzano due statue

piene di espressione, raffiguranti il principe Eugenio di
Savoia ed il duca di Genova , Ferdinando. Allo stesso pian

(*)Lo stemmaufficialeè: Toro d’oro,furentee rampante,in campo,azzurro,
con coronaturritae ghirlandadi lauro.
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terreno s’apre un portico elegante rivestito di marmi e di-
pinto a fresco nella vòlta dal Morgari e dal Lodi. Alle due
estremità si vedono entro nicchie le grandi statue in marmo
di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele II, la prima
scolpita dal Cauda, la seconda dal Vela : contro i pilastri sono
affisse le lapidi marmoree che ricordano i nomi dei torinesi
morti nelle battaglie dell’Indipendenza italiana, quelle com-
memorative dell’annessione dell’Emilia e della Toscana, e un
esemplare delle tavole di bronzo già poste in Santa Croce di
Firenze in onore dei caduti a Curtatone e Montanara (1848).
Dalla porta principalesi ha accessoal piano superioresalendounoscalone
la cui vòlta è adornadi aifreschiallegorici. Il saloned’entrata è rivestito
di marmie decoratodi un altorilievo rappresentanteil re Vittorio Ema-
nuele I a cavallo; gli è attigua la gran Sala del Consigliocol soffitto a
cassettoni,riccamenteintagliato e dorato.— Questoprimo piano, oltre ad
una parte degli Uffici ed alla sala degli sposalizii, racchiudeVArchivio e la
Bibliotecamunicipale, che è riccadi 60,000volumi.
Il Municipio torinese è uno dei più cospicuid’Italia e per ogni ri-
guardopuò star a paro dei più ragguardevolid’Europa. Formanol’Ammini-
strazionemunicipaleun Consigliodi 60 membri.Fra i consiglierisiedettero
in ogni tempoe seggonotuttora personaggiillustri e di gran fama.

Nel ritornare in via Garibaldi, rimpetto alle arcate s’apre
la via S. Francesco d*Assisi , nella quale sarebbero a visi-
tarsi, poco distante, due chiese.

La prima è la chiesa di S. Hocco , costruitanel 1667, rimarchevole
per la forma interna e la cupolamolto elevata.
L’altra, in capo al secondoisolato, è la chiesa di S. Francesco
dfA.ssisi, che si vuole fatta edificaredallo stesso santo titolare, instau-
rata successivamente,racchiudescolture, affreschie molti quadripregevoli.

All’ imbocco di via Boterò sorge la chiesa dei Ss. Mar-
tiri, costruita tre secoli addietro su disegni di Pellegrino
Tibaldi. Nell’interno essa supera tutte le altre della città per
ricchezza di marmi, stucchi, bronzi, scolture e dorature.
Gonin e Vacca dipinsero la vòlta. La balaustrata in marmo
nero e bronzo e due grandi candelieri pure di bronzo, posti alle
estremità di essa, sono di elegantissimo lavoro. La sacrestia
è adorna di arredi in legno scolpito e di pregevoli quadri
di Gianna Durando, pittrice milanese del secolo scorso. In
questa chiesa, di fianco alla porta, è sepolto Giuseppe Maria
De-Maistre, scrittore e filosofo (1758-1821).
In principio della via Stampatori, che viene subito dopo,si ammirano
sulla facciatadel palazzo Verrua degli stupendiaffreschi,operadi un pit-
tore genovesedel principio del secoloXVII.





74 GITA NELLA PARTE SETTENTRIONALE DELLA CITTA

Si vede poscia a destra la chiesa di S. Dalmazzo, con
pregevole quadro del Molineri (Deposizione dalla Croce) ed
altro del Brambilla (Martirio di S. Dalmazzo).
Un’operad’arte veramentestupenda, in questachiesa,è la Cappella del
Sacro Cuore di Gesù, in stile neo-hizantino-toscano, di finissimaesecu-
zione: sonvi lavori in marmo,in musaico,in bronzocesellato,trebellissimi
trittici del pittore torineseE. Reffo; il tutto in perfetta armoniadi stile,
compresala cancellatain ferro battuto e cesellatoa freddo.
Al crocicchiosuccessivosi vedea destraVobeliscoo monumentoSiccardì.
Nel tratto di via chevi conducesi vedea sinistrail palazzoPaesana,notevole
per il suograndiosocortile.— A sinistradel crocicchioscorgesiil giardino
della Cittadella , adornodelle statue in marmo del giureconsultoCas-
sinis e di Angelo Brofferio,scrittore e poetacaro ai piemontesi.
All’angolo di viadelleScuole e nell’isolatoa sinistradi questana ha sede
il Collegio-convittonazionale Umberto1. Fu creatonel 1848e provvedeal-
l’educazioneed istruzioneelementare,classicae tecnicadi circa170giovani.

Si sbocca quindi sulla piazza dello Statuto, una delle più
belle di Torino, per essere vasta, regolare, adorna di aiuole
e simmetrica nei maestosi edifìzi con portici che la fiancheg-
giano, costruiti sui disegni delParchitetto Giuseppe Bollati.
Le accrescono bellezza lo sfondo delle Alpi e il singolarissimo
monumento commemorativo del Traforo del Fréjus.
Il monumentofu ideatodal conte Marcello Panissera di Veglio e rap-
presentai Titani sconfitti nella loro pazzaimpresadi toccareil cielo. Sulla
sommità,della piramide,formatadi grandi massiaccatastati,si libra il Genio
della Scienzadopoaver scritto sulla pietrai nomiGrandist Grattoni e Som-
melier, i quali sepperovinceregli ostacolidella natura nella grandiosaim-
presadel Traforo. Le statuedei Titani sono di marmo,e furono scolpite
nello studio del Tabacchi; quella del Genio è di bronzo e fu modellatadal
Tabacchistesso.Una vascad’acqua,concascata,circondala piramide.

In fondo alla piazza è la stazione della Ferrovia economica
di Rivoli, davanti alla quale s’innalza un piccolo obelisco,
detto la guglia Beccaria.
Questaguglia, è in correlazionecon altra situata all’entrata in Rivoli e
segna la base dei lavori trigonometrici compiuti dal celebre fisico Bec-
caria per calcolare il meridiano di Torino. — Portandosia sinistra della
stazione,si ammirail magnificostradale in linea retta fino a Rivoli , fian-
cheggiatoda vecchi olmi, lungo 13 km. e largo 35 metri, dei quali ultimi
una parteè occupatadalla ferrovia. In fondo, si vede su d’una eminenzail
Castellodi Rivoli, dominato dall’imponentegruppomontuosodelRocciavrè..
Parimenti a sinistra della stazionedella ferrovia di Rivoli, al di là della
ferrovia di Novara che le passasotto, si prolungail magnificocorso Prin-
cipe Oddone, a quattro filari di olmi e largo 50 metri.

Dalla guglia Beccaria si continua la passeggiata verso
destra come per entrare nella via S. Donato , ma si passerà
tosto sul corso Principe Eugenio ,
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Inoltrandosiinvecenella via S. Donatos’incontrala chiesa della Conce-
zionedi M. F., a tre navate,con qualchequadrodi pregio; poi, la bellis-
sima chiesa di jN. S. del Suffragio , disegnata dal conte Edoardo
Mella, in stile romano-bizantino.È a tre navateed ha la particolarità di
averesopraquellelaterali un maironeo, cioè un piano di gallerie capaci
di 600e più persone.Gli altari, le balaustrate e il pavimento sono in
marmo;i dipinti a frescosonodel Sereno,del Gonin e del Gautier; i vetri
colorati delle 50 finestresonodi fabbrica francese; il gruppo raffigurante
N. S. del Suffragio,in marmo, è operadel Tortone di Torino. — Il cam-
panile a guglia, alto 75 metri, è di una leggerezzae arditezza senza
pari. La sua singolarità maggioreè questa che all*altezza di 35 metri ,
dovesonole campane,sorgono32 esili colonnedi ghisa, le quali da sole
sostengonoil resto della costruzione.Mediante l’oblazionedi lire 2 il visi-
tatore può salire all’Osservatoriosituatosulla cupoladella chiesa per am-
mirare il panorama.Sono annessi alla chiesaparecchi Istituti femminili di
carità e d’istruzione. Il tutto fu fondato ed è diretto dal sacerdotecava-
liere FrancescoFaà di Bruno, matematicodistintissimo.
Il borgoche s’aggruppaai due lati della via S. Donato è uno dei più
industriali di Torino poichévi passanoi due canali più importanti della
città, quellodella Pellerina o del Martinetto, derivatodalla Dora, e quello
della Ceronda, derivatodal torrenteomonimopressoVenaria Reale.
In fondo alla via S. Donato,sorgeil nuovoedificiodel Tiro a segno,
occupanteuna vasta area di 400metri di lunghezzaper 160di larghezza.
Esso è dispostosecondole esigenzedell’ arte del tiro ed è diviso in due
parti: una per l’esercito, l’altra pel Tiro a segnoNazionale.

Il corso Principe Eugenio che si percorre sino alla fine,
cioè sino all’incontro col corso Regina Margherita , ha un
doppio viale di quercie.

A metàdi essovedesia sinistra il Ritiro del Buon Pastore, che dà rico-
vero a circa 300giovanette,oltre al provvederelavoro a più di 400esterne.
Svoltandoa sinistrasul corsoRegina Margherita,e percorrendolosino al-
l’incontrocolla ferrovia, scorgesi,al di là di un borgo in formazione,la gran
Fabbricad'Armi (governativa),cheproduceogni sortadi armiportatili coi loro
accessori.È capacedi circa 1000operai. La forza motrice le vien data dal
canaledel Martinetto direttamentee dal canale della Ceronda per mezzo
di trasmissionetelo-dinamica.— In questotratto del corsoosservasiverso
nordla chiesa di Maria Ausiliatrice coll’annessoCollegio ed Ospizio
fondatoe diretto dal sacerdoteDon Bosco,sotto la denominazionedi Ora-
torio dì S. Francesco di Sales: dà ricovero a circa 1000giovani poveri
istruendoli ed ammaestrandoliin molte arti e professioni.La chiesa, in
formadi crocelatina, innalzata nel 1865sudisegnidell’architettoA. Spezia,
è ampia e di buona architettura. La fiancheggianodue campanili, sor-
montati ciascunoda un angeloin ramedorato,e sulla cupolatorreggiauna
statuacolossaledi M. V., pure in rame dorato. Nell’interno della chiesa
v’ha un’orchestraa duepiani capacedi 300musici.
Poco lungi, nella via Cottolengo, trovasi l’ Ospedaleomonimo,sorretto
esclusivamentedalla carità pubblica: accogliequalsiasi personabisognevole
di soccorso.Il numerodei ricoverati superai tremila.
Tra la Fabbricad’Armi e l’OspedaleCottolengosi stendela regionedetta
Yaldocco, fornita di abbondanteforza motrice e perciò cosparsa di opifici
industriali importantissimi.



76 GITA NELLA PARTE SETTENTRIONALE DELLA CITTA

Dalla rotonda a cui fa capo il corso Principe Eugenio si
retrocede percorrendo il corso Palestro sino alla piazzetta
dei Quartieri. Nel primo isolato a sinistra havvi il Mani-
comio, nel secondo l’Ospedale di S. Luigi.
L’edifìzio del Manicomio,assaivasto e ben distribuito, fu costrutto una
cinquantinad’anni fa su disegni dell’architetto Talucchi ; può accogliere
quasi500mentecatti.L’edifizio dell’Ospedaleè disegnatodallo stessoarchi-
tetto: ivi si curanospecialmentele malattiecroniche;i letti sonocirca 150.

Dalla citata piazzetta, che prende nome dalle due caserme
costrutte nel 1716, si volge a sinistra nella via che le se-
para. Poco prima di giungere in piazza Savoia si vede la
chiesa del Carmine, di vaga architettura del Juvara, con

facciata costruita da pochi anni.
11 gran quadro delimitare mag-
giore è del Beaumont.
L’obelisco di granito, alto 22
metri, che s’innalza sulla piazza
Savoia, fu elevato per eternare
la memoria dell’ abolizione del
Fóro ecclesiastico , decretata nel
1850. Volgarmente è detto mo-
numento Siccardi, dal nome
del ministro che presentò la

legge al Parlamento sardo. Sulle

quattro faccie sono incisi i nomi
dei molti Comuni delle antiche
Provincie che contribuirono all’e-
rezione del monumento.
Invece di proseguire diritto, si
svolta nella via a sinistra per re-

carsi al santuario della B. V. della Consolata. Sulla
piazzetta che lo precede s’innalza una colonna di granito sor-

montata da una statua di marmo della Vergine col Bambino.

Devesi ad un voto fatto dal Municipio nel 1835 perchè la
città fu preservata dal cliolèra. L’alta e robusta torre che fa
da campanile è l’unico avanzo che si abbia in Torino del-
l’architettura lombarda: risale alla fine del secolo X.
Il Santuario è un vasto edifizio irregolare, formato prin-
cipalmente di due chiese costruite sullo scorcio del secolo XVII,
sui disegni del celebre Guarini. L’interno è ricco di marmi
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preziosi, di scolture, di ornati, di affreschi, di iscrizioni. La
prima chiesa, detta di S. Andrea, è di forma ovale ; la se-
conda, che è il vero Santuario, è di forma esagonale; in
una cappella di questa, a sinistra, si vedono due statue
scolpite dal Vela e rappresentanti le due ultime regine de-
funte, Maria Teresa e Maria Adelaide, in atto di preghiera.
La miracolosaimmaginedella Madonnaè da remoti tempi veneratissima
pressoi Torinesi, comene fanno fede i numerosivoti appesiper ogni dove,
fin nei corridoi adiacenti. Vi è pure una cappella sotterranea, dedicata
allaMadonnadelle Grazie, dovela tradizionevuole clie un cieco-natoabbia
rinvenutoquellaimmaginetra le maceriedellachiesaprimitivastata distrutta
intornoalmille. Però quellachesi veneraoggidìdataprobabilmentedal 1584.

Passando oltre davanti al santuario, si sbocca in via delle
Orfane , nella quale si prosegue a destra per tre isolati;
l’ultimo sulla destra è il bel palazzo Barolo , costruito nel
1692, ora appartenente all

1
Opera pia dello stesso nome. Una

lapide sulla facciata ricorda che nel palazzo morì Silvio Pel-
lico, scrittore, poeta, ed uno dei martiri della libertà.
L 'Operapia Barolo fu istituita nel 1864dalla caritatevolemarchesaGiulia
Faletti di Barolo (fondatriceeziandiodella chiesadi S. Giulia) e comprende
undici istituti differenti, a vantaggiospecialmentedi bambinie fanciulle.
Prima di giungereal palazzo Barolo si potrebbevisitare la chiesa di
Sant’ Agostino (angoloviaS. Chiarae viasant'Agostino).Possiedesepolcri
di personeillustri, fra cui un bel mausoleodella fine del sec. XVI nella
cappellain capoalla navatasinistra;un dipintosu legno, probabilmentedel
De Ferrari di Chivasso,nella stessacappella;e un pregevoledipintodi scuola
lombarda,al secondoaltare dalla stessaparte.

Di fronte al palazzo Barolo sorge il palazzo della
Corte d* Appello (già sede della Curia Maxima , come an-
cor si legge sul frontone) con due grandiose e severe facciate
adorne di colonne e pilastri d’ordine ionico. La grandiosità
si riscontra pure nell’atrio, nel cortile, nelle sale interne,
sebbene in qualche parte non sia condotto a compimento.
Fu incominciatonel 1720 su disegnodel Juvara, ma venne interrotto e
modificatopoi da altri architetti, fra cui il conteAlfieri. Ora è sede della
Corted

y
Appello,della Corted

y
Assiste e del Tribunale civile e correzionale.

La via che ne porta il nome sbocca in via Milano, una
delle più frequentate e degne di studio per la varietà della
folla che l’ingombra al mattino, specialmente nei giorni di
mercato. Lungh’ essa s’incontrano, poco lungi, due chiese.
La chiesa di S. Domenico è la più antica di Torino,
poiché, sebbene restaurata, la sua costruzione rimonta al
secolo XIV. Infatti le sue tre navate conservano lo stile
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gotico di quel tempo. Tra i molti quadri di pregio sono da
ammirarsi : nella cappella in capo alla navata destra, la ta-
vola della Vergine che porge il Kosario a S. Domenico,
una delle opere più lodate del Barbieri da Cento, detto il
Quercino; e nel terzo altare a sinistra , la piccola tavola
della Madonna delle Grazie, uno dei più bei dipinti del
Macrino d’Alba. Il quadro che gli sta dietro è del Galeotti.
Di fiancoalla porta d’entratasonvi lapidi sepolcrali, fra cui quelle del
principe Caracciolodi Melfi, maresciallodi Francia, mortonel 1550,e dello
storicoFiliberto Pingonemortonel 1582,ambiduesepoltinella chiesastessa.
La chiesa dei Ss. Maurizio e Lazzaro , impropria-
mente detta Basilica magistrale , è un bel tempio di forma
ottagona costruito nel 1679 sui disegni di Francesco Lan-
francbi, eccetto la facciata, tutta in pietra viva, disegnata
dall’ing. Mosca per ordine di Carlo Alberto. Fra le quattro
colonne corinzie di questa sono le statue in marmo dei due
santi titolari. La svelta cupola fu dipinta da Emilio Morgari ;
gli altri affreschi sono di Gonin e di Domenico Ferri.
Dietro questa chiesaè VOspedale Mauriziano ossiadell'Ordinedei
Ss. Maurizio e Lazzaro. Venne fondato nel 1572; però l’edificio fu rico-
struito nel secoloXVII e poi ingrandito da Carlo Alberto. I letti sono150.
Si sbocca quindi sulla piazza Milano , i cui edifizi a por-
tici sono di architettura del Juvara, e si attraversa la va-
stissima piazza Emanuele Filiberto, di forma ottagonale,
aperta nel 1814 e destinata al mercato. Volgarmente è detta

Porta Palazzo.
È la più vasta di Torino, misurandometri 228 di lunghezzasu 225 di
larghezza,senza contare le due piazze situate a sud e a nord a guisadi
appendici.Vi sorgonoduebassiedifizieduegranditettoieper uso dei diversi
mercati. Lo spettacoloche presentaquestapiazza, specialmentenel mattino
delladomenicaedeigiorni di mercato(martedì,giovedìe sabato),lo si direbbe
quellod’una gran fiera. Ivi fanno capodirettamenteo per coincidenzatutte
le linee di tramwaysdellacittà, edi quellea vaporedaLeynì e daSettimo.—
A metàdella piazza si vede a destraed a sinistra il corsoReginaMarghe-
rita, il più lungo di Torino quandosarà tutto aperto, prolungandosidal
ponteomonimosul Po allaferroviadi Novaraper più di tre chilometrisopra
metri 55 di larghezza, occupati da quattro filari di olmi.

Proseguendo si entra nella via al Ponte Mosca e, poco
dopo, si vede a sinistra la stazione della Ferrovia Torino -

Ciriè-Lanzo e a destra la chiesa di S. Gioachino di
recente costruzione. Questa ha la forma delle basiliche cristiane

primitive , e vi corrisponde anche lo stile italico-bizantino
adottato dal conte Carlo Ceppi, che ne diede il disegno.
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Bella è la facciata pei suoi lavori in pietra bigia di Sarnico,
specialmente nelle porte e nella piccola galleria sovrastante.
L’interno, a tre navate, è ricco di marmi e pietre d’ogni co-
lore e provenienza. Il soffitto della gran nave di mezzo è diviso
in 90 cassettoni di larice d’America, dipinti in azzurro e
ornati d’una grossa stella dorata. Dal fondo del coro, ornato di
statue, si stacca un colossale Crocifisso scolpito dal prof. Ta-
mone, dell’Accademia Albertina. Le pareti delle navi laterali
dovranno essere decorate da 14 grandi affreschi rappresen-
tanti la Via Crucis; tre di essi furono già maestrevol-

mente eseguiti dal valente pittore Enrico Gamba. La parte
ornamentale è opera del Ferrerò , professore di prospettiva

all’Accademia Albertina. Il campanile è alto 45 metri.
Dopo la chiesa si valica la Dora sul magnifico ponte
Mosca, costruito nel 1830 su disegno dell’ingegnere di cui

porta il nome. È tutto in pietra viva, e per la sua arditezza
eccita l’ammirazione delle persone versate nella scienza delle

costruzioni. Componesi invero di un solo arco di 44 metri

di corda con soli metri 5,50 di saetta.

Dal ponte lo sguardospaziasulla collina di Sopergae sulla catena delle
Alpi Graie, dalla quale s’innalza giganteil gruppodel Gran Paradiso.Un

nitro ponte si vedeversolevantee quattroversoponentesullo stessofiume.
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Degli ultimi, due sonoassaivicini ed a travatemetalliche.A sinistradi que-
sti, su d’una piazza irregolaredestinataal gran mercatodeglierbaggi,sorge
l’edifizio àeWArsenale di costruzioni, ovesi fabbricanocarri, affustie stru-
menti diversiper l’artiglieria. Riceveforzamotricedal canaledelMartinetto,
il qualeattraversa,quasisempreallo scoperto,tutto il borgoa destra della
Dora, fino al Po, ed è fiancheggiatoda importanti fabbriched’ognigenere.
Oltre il ponte si stendeil borgo detto dell’Aurora, pel quale passail
ramosinistro del canaledella Cerondache dà forzamotricea inolti stabili-
menti industriali. Primeggiano: la grandiosaConcieria Gilardini , pressoil
ponte;la Fonderia di ghisa Poccardi, che vien dopo,e il Cotonificiodella
ditta Bass, Abrate e Comp., che ha circa 600 telai in attività.
Dal Borgo dell’Aurora, e specialmentedallo stradale di Lanzo che si di-
rige versoponente,si ha una vista tutta particolaresulla città. Essasi pre-
sentacoi suoi multiformi edifizi comedispostaa scaglionisu d'un’alturache
degradadebolmenteversoil fiume.

Visitato il ponte, chi non intende spingersi più innanzi
ritorna sui suoi passi sino alla piazza Emanuele Filiberto, dove
volgerà a sinistra sul corso Begina Margherita per entrare
nella prima via a destra che prende il nome dalla Porta Pa-

latina, la quale appare tosto colle sue"due torri poligonali e
merlate. Questo monumento è il solo importante che sia ri-
masto in piedi della Torino romana, se si eccettua la parte
inferiore delle due prime torri del palazzo Madama. Venne
da pochi anni ristaurato per ripristinarne la forma antica
facendo scomparire le modificazioni subite nel Medio evo.
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Lo stile architettonicodi questaporta, la struttura laterizia e molti altri
indizi, provanoch’essaè operadel tempod’Augusto, ed è altresì una delle
porte maggioriche solevanoedificarei Romani, avendodue passaggiper la
gentea piedi e due pei carri. Conta pure fra le pochissimechesi sianocon-
servatein buonostatoquantoalla fronteesterna.Nel fosso,ai piedidi questar
sonoradunatele grossepietre squadratedel pavimentodella stradaromana
che vi passavasotto. Ad una delle torri si appoggiaun brevetratto dell’an-
tico muro urbano.

Passando al di là delle Torri, si prosegue per la via
Porta Palatina , stretta, irregolare e fiancheggiata da case
tra le più vecchie della città.
Al crocicchiodi via della Basilica si vedea sinistra il campaniledi San
Giovanni, ed a destra,fatti pochi passi, sorgein fondoad un vicolo il pa-
lazzo dei marchesid'Este. Sulla fronte di essoè affissauna bella lapide,la
cui iscrizione dice: Torquato Tassonel caderedell'anno MDLXX Vili abitò
questacasaper pochi mesi e la consacròper tutti i secoli.Vuole però un
dotto storicotorinesechela veracasaabitatadal Tassopiù nonesista, perchè
trovavasidoveora si stendela piazza Reale.

Oltrepassata una piazzetta triangolare, sempre nella stessa
via, si passa innanzi alla chiesa dello Spirito Santo,
costruita nel 1610 su disegni di Ascanio Vittozzi e ristaurata
nel 1763 coll’aggiunta di bellissime colonne in marmo.
Ivi è la tombadel generaleRhebinder,svedese,comandantele truppepala-
tine all’assediodi Torino del 1706.Nel 1728vi fu battezzatoJ. J. Rousseau.
Subito dopo si riesce su una piazzetta denominata dalla
chiesa del Corpus Domini, che si innalza con maestosa
e ricca facciata in pietra. Ne diede il disegno lo stesso ar-
chitetto della precedente e nel 1753 venne strabocchevol-
mente arricchita di marmi, di dorature e di altri ornamenti
su disegni del conte Alfieri. Il quadro delimitar maggiore
è del Caravoglia; quello della cappella a destra è di Giro-
lamo Donini da Correggio.

Questachiesavenneeretta per un voto fatto dal Municipio durantela
pestilenzadel 1598; ma già esistevanello stessoluogo, fin dal 1527,una
cappellaeretta in commemorazionedi un miracolo ivi avvenuto.Nel 1453,
dice la cronaca,un soldatonel saccheggiodi Exilles, in Val di Susa,aveva
involato l’ostensoriocoll’ostia consacratae caricato il bottinosopraun giu-
mento.Giunto doveora sorgela chiesa, il giumentonon volle più andare
innanzi,edall’ostensorioscoperchiatolevossiraggiantela particola,nè ritornò
in questoche per le invocazioni del vescovovenutocol clero processional-
mentea riceverla. Il quadrodell’altar maggioree gli affreschi della vòlta
si riferisconoagli episodidel miracolo.

Dalla piazza del Corpus Domini per la via del Palazzo
di Città si ritorna in piazza Castello.



CHIESADELCORPUSDOMINI



Gita a piazza Vittorio Emanuele I
e al Camposanto.

La via Po — La JB. Università — Chiesa di S. Francesco da
Paola — Il F. Ospizio di Carità — Chiesa della SS. An-
nunziata — Piazza Vittorio Emanuele I — Chiesa di Santa
Giulia — Il Camposanto — La, Mole Antonelliana — LaE, Accademia militare.
La via Po, per la sua ampiezza e regolarità, per i co-
modi e spaziosi portici che la fiancheggiano, per la magni-
fica prospettiva che offre a chi muove da piazza Castello, è
certamente la più bella di Torino.

Ed è pure la più frequentatae la più cara ai Torinesi, poichécoi suoi
portici, abbelliti da eleganti negozii, forma in ogni stagioneun passeggio
gradito; specialmentequando fa cattivo tempo,si può dire che sia Tunica
passeggiataa cui accorrail pubblicoda tutte le parti della città, ed allora
si apprezzail benefiziodi avereunadoppiafila di portici, lunga circa 1300
metri, dove si rifugia la vita torinese, quella che pel momentonon at-
tendea nulla, dove s’incontranomille conoscenzee si osservaun’infinità di
tipi diversi, dove si ammiranole novità e si commentanoi pettegolezzidel
giorno, dovesi fa della politica peripatetica,dovesi conversa,si discute,si
fa crocchioinnanzi ai caffèquasi a tutte ore.
Ma è sopratutto nelle lunghe serateautunnalied invernali che i portici
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di via Po e di piazza Castelloassumonounafisionomiatutta propria:la folla
che vi si riversa e vi passeggiaaccalcata,formadue correntiopposteche si
rasentano,illuminate dai fasci di viva luce che irradiano dalle splendide
vetrine dei negozi.
La via Po fu apertanel 1675da Carlo EmanueleII sui disegni del conte
Amedeodi Castellamonte.Essaè obliqua relativamentealla direzionegene-
rale delle vie, perchèquandovenneapertasi trattavadi ottenereunosbocco
diretto fra la piazzaCastelloe l’unico ponte allora esistentesul Po. La sua
lunghezzaè di 700metri soprauna larghezzadi 18,non compresii portici,
che sonodi 6 metri perparte. Tale larghezzahapermessodi porre nel mezzo
della via un doppiobinario per i tramwaysa cavalli, e per quelli a vapore
che vannoa Soperga,a Gassino-Chivasso-Brusascoed a Monealieri-Poirino.

Nel secondo isolato di sinistra ha sede la R,. Università,
una delle principali d’ Italia. L’edifizio, fatto eostrurre nel
1713 da Vittorio Amedeo II sui disegni del genovese Ricca,
non ha facciata particolare, perchè non si volle guastare
l’euritmia della via. Degno di visita è il cortile, cinto da
due ordini sovrapposti di gallerie. Al piano terreno, di fianco
all’entrata, sonvi le statue in marmo di Vittorio Amedeo II
e di Carlo Emanuele III, opera dei fratelli Collini, scultori
piemontesi del secolo scorso , e sotto le arcate quelle dei

dottori Gallo , Riberi e Timmermans , e del giureconsulto
Matteo Pescatore; la prima scolpita dal Vela, la seconda
dall’Albertoni, la terza dal Tabacchi, la quarta dal Dini.
Contro la paretea sinistra del portico,si vedeuna lapide ricordantecome
nel 1506nella torineseUniversità,si laureasseErasmodi Rotterdam.Duesca-
loni conduconoal piano superiore, doveha sedela ricchissimaBiblioteca
Nazionale (V. pag. 108). Attorno al portico dei due piani e su per gli sca-
loni sonocirca 30 busti di personaggichiarissimi nella letteraturae nella
scienza,e un gruppostatuario, dei predetti fratelli Collini , rappresentante
la Fama elle incatenail Tempo.
L’ Universitàdegli studi di Torino ebbe origine nel 1404 per operadel
principeLodovico di Acaia. Ad essarivolserole loro cure la maggiorparte
dei principi dellaCasadi Savoia,edin particolarmodoi reVittorio AmedeoII
e Carlo Alberto.Oggidìèfiorentissima: haunadotazionegovernativadi oltre
600,000lire; ha in media 2500studenti inscritti, più un gran numerodi
uditori; vi insegnanocirca 70 professori,di cui molti sonocelebrità,della
scienza, e vi ha inoltre un centinaiodi dottori aggregati, ripartiti fra le
varieFacoltà.Per promuoveregli studie le ricerchescientifichevenneistituito
da pochi anni il Consorziouniversitario, pel quale Governo, Provincia e
Municipio s’accordarononel provvedereun notevolesussidioannuo. Parte
degli studentiin matematica,passadopodue anni a compieregli studi alla
Scuola d'Applicazioneper gCIngegneri al Valentino (V. pag. 35). — Dalla
Università dipendonoparecchie istituzioni scientifiche(laboratorii, musei,
orto botanico,ecc.) sparseper la città.

Proseguendo, si vede a destra la chiesa di S. Francesco
da Paola, fatta edificare nel 1632 da Maria Cristina di
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Francia sui disegni del Pellegrini. L’altare maggiore è ricco
di marmi e il quadro che lo adorna è del Lorenzoni.
In fine dell’isolato s’apre a destra la via denominata dal-
l’Accademia Albertina di Belle Arti, la quale ha sede
nel primo isolato a destra.
Quest’Accademiaebbemodestaorigine nel 1652e d’allora in poi fu og-
getto di cure perpartedei Principi sabaudi,finché Carlo Alberto le concesse
nel 1833l’attuale sedeed un’egregiasommapel suoincremento,dondeprese
l’aggiuntodi Albertina. Essaammaestragiovaniin ogni ramodellebelle arti.
Gli allievi sonoannualmentecirca 500. (V. Collezionipag. 100).
L’isolato di sinistra che vien dopo, ornato di stemmi sulle
arcate dei portici, è quasi per intero occupato dal R. Ospizio
di Carità, Sotto la porta d’entrata sonvi busti e lapidi, e nel
cortile due statue, in memoria di benefattori dell’Ospizio. L’in-
terno è grandioso, pulito e ben distribuito.
È uno dei più ricchi istituti di beneficenzadi Torino ed accogliespecial-
mentei vecchi di amboi sessi. Sono circa 1200 e vengono trattati con
una certa larghezza che forma il meritoprincipaledell’istituzione.
In fine dell’isolatovedesinella via a sinistra la MoleAntonellìana(V. pa-
gina 89). In lontananzaforma lo sfondodellavia il gruppodel Monte Rosa.

Viene quindi la chiesa della SS. Annunziata, costruita
nel 1648. Ha buoni dipinti, un gruppo di statue in legno
scolpite dal Clemente, ed affreschi del Gonin nella vòlta.

La via termina colla piazza Vittorio Emanuele I, la
quale si presenta vasta e disposta per modo da arieggiare
un immenso palcoscenico a cui fa da sipario l’amena e ver-

deggiante collina cosparsa di eleganti ville, colle case del borgo
Po aggruppate e distese ai suoi piedi e il tempio della Gran
Madre di Dio in capo al ponte sul Po.

Questapiazza venneapertanel 1825e misuraben 324metridi lunghezza
su 100di larghezza.I palazzicon portici che la circondanoda tre lati sono
di uniformedisegno:è da notarsi l’artifizioso loro digradareondedissimu-
lare il forte declivio della piazza.
Di qui partonoi tramwayspervari punti dellaparteoccidentaledellacittà,.

Giunti in riva al fiume si volgerà a destra sui murazzi

(quais ), dai quali si scorge la sottostante diga che dà origine
al canale Michelotti e, più a valle, il bellissimo ponte Regina
Margherita , a tre archi dittici, oltre le due strade di alaggio
che si aprono sotto le sue testate. Una banchina in pietra
si protende per circa 800 metri sino a questo ponte. Alzando
gli occhi alla collina di Soperga (m. 654 sul livello del mare),
contro la quale con ampia curva sembra dirigersi il fiume, si
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vede spiccare sul cielo il profilo della Basilica , nella quale
sono sepolti molti Principi della Casa di Savoia (V. pag. 111).
Intanto si giunge all’estremità del corso S. Maurizio , cioè
sul piazzale dove sorgerà il monumento a Garibaldi scolpito
dal Tabacchi. Questo corso, formato da due bei viali di vecchi

olmi e largo 50 metri, si percorre sino all’incontro
Barolo , in fondo alla quale, verso destra, s’
facciata della chiesa di Santa Giulia , eretta nel 1863
sui disegni dell’ing. G. B. Ferrante per la liberalità d’una in-
signe benefattrice di Torino, la marchesa Giulia Falletti di
Barolo. Nell’ interno si ammirano le decorazioni , i marmi
dell’altare maggiore, un Crocifisso del Tamone, un trittico
del Cerruti, i vetri dipinti, specialmente quello del coro.
Il Borgo che si stendetra i due corsi S. Maurizio e ReginaMargheritaè
dettodi Vanchiglia: vi passa il ramodestrodel canaledella Cerondadal
quale traggonoforza molte fabbriched’ogni genere.Le casedel borgo sono
in parte di recentecostruzionee qua e là,si notaqualcheelegantepalazzina.
Si ritorna sul corso S. Maurizio e se ne percorre un altro
tratto fino all’incontro della via Rossini , dove si volgerà a
destra per attraversare la Dora sul ponte dello stesso nome,
recentemente costruito, e dirigersi al Camposanto che viene
additato da una fila di alti pioppi , al di là di un nuovo
borgo in costruzione e della cinta daziaria.
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Di questoborgononsorgonoancorachepochecasee appenavi è tracciata
qualchestrada.Chi non credessedi passarvi,proseguasul corsoS. Maurizio
fino all’incontro del corso Regina Margherita e si diriga al Camposanto
percorrendolo stradale delParco bentenutoedombreggiato.
Il Camposantovennetracciatonel 1828sui disegni delParchitettoLom-
bardi nel sito dovefu già,uno dei più deliziosi parchi che siansi ammirati
in Europa,celebratodal Tasso,dal Chiabrerae da altri poeti e cronisti (*).
Si componedi un cimitero primitivo di pianta ottagonale,che occupa
un’areadi 114,629mq., e di quattroampliamentifatti in epochesuccessive
dell’areatotale di mq. 54,839,oltre a due cimiteri per gl’israeliti ed uno
per gli acattolici. Della prima ampliazione, la più bella e la più ricca di
monumenti,diedeil disegnol’architettoCarloSada.
Il camposantoprimitivoè circondatoda un alto muro foggiato a nicchie,
in numerodi 320, di uno stile che ritrae dell’egizio. Il vastocampoè diviso
in quattro parti uguali da quattroviali di cipressia piramide (Juniperus
Caroliniana) chefannocapoad un’alta crocedi pietra sorgentenel mezzo.
Sonvi tombedi illustri estinti , fra i quali Silvio Pellico (n. 266), Luigi
Cibrario (n. 100), BartolomeoCastaldi (n. 220), ecc.
Tra le nicchie202e 203è l’ingressoal luogodestinatoall’ara crematoria,e
tra le nicchie 286e 288 s’aprel’accessoal piccolocamposantodi quartaam-
pliazione,nelmezzodelqualev’èun’edicolapersepolturadeisacerdotitorinesi.
In fondoal camposantoprimitivo si ha l’accessoa quello di prima am-
pliazione. Gli corre attornoun porticatodi ordine dorico, nel quale si con-
tano 189arcatecorrispondentiadaltrettantecelle. Tanto sottoi portici che
nell’areascopertanumerosisonoi monumentinotevoliperartisticabellezza.
Il visitatore,che certamentepercorreràsì gli uni chel’altra, potràammirare
a suo agio molte fra le più belle creazionidellastatuariamodernadovutea
valenti e celebri artisti, come:Vela, Monteverde,Tabacchi,Belli, Cuglierero,
Della Vedova, Albertoni, Dini, Butti, Bogliani, Simonetta,Marchesi, Ce-
vasco,Ambrogio,ecc., ecc. Fra le tombe di personaggidistinti o di gran
fama,sonviquelledi Berchet(n. 108),dell’illustrefamigliad'Azeglio(n. 132),
di Plana (n. 138), di VincenzoGioberti, di Paleocapa, di Brofferio e di altri
uomini illustri tutti tumulatial n. 166,in segnodi specialeonoranzapercura
del Municipio torinese; di Pietro Berossidi SantaRosa (189B).
Nelle aiuolefra i monumentisepolcralid’ogni generev’ha il monumentoa
Tito Palestrini, delVela, di fronteall’arcata176,reputatoun verocapolavoro.
Il camposantodi secondaampliazione,a ponente,abbondadi monumenti
artistici dei principali fra gli scultori sovracitati, e fra le tombedi uomini
illustri notasi quella di FederigoSclopis al n. 208.
La terza ampliazioneè a levantedella prima. Ha forma esagonalecon
portici ad arcatesemplici,svelte, leggere.
Il cimiteroacattolicoe i due israelitici sonoa nord della prima amplia-
zione,e vi si accedeuscendodal grancamposantocattolicoe percorrendoun
altro tratto dello stradale del Parco fino all’incontro d’un viale a destra.
Nel primo sonosepoltimolti stranieri, specialmenteoriundi tedeschi od
inglesi: sarcofagi,cippi, busti, mausolei,tempietti di stile gotico, sorgono
qua e là ad additaretombedi famiglie o di personecospicue.A destra,ap-

(*)Questoparco,di cui vedesiancora,a un quartod’oradalCamposanto,il ca-
stello,convertitoin Manifatturadi tabacchi,erastatocreatoda EmanueleFili-
bertoedoccupavaun vastissimospaziotra il Po, la Dorae la Stura; maverno
talmentedevastatodurante l’assediodel 1706che non ne rimasepiù traccia.
Conservail nomedi RegioParco il borgoche aggruppasiattornoal castello;
)astradachevi conduceè ombreggiataaaun befvialedi olmi.
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penaentrati,unalapidericordal’illustre artistadrammaticoGustavoModena.
I duecimiteri israelitici abbondanodi lapidi riccamenteornate, di cippi
eleganticonlampadefunerarie,di mausoleigrandiosi,di tempiettiededicole
di stile greco,egizio,moresco,ecc. (*).

Visitato il Camposanto, si ritorna in città per lo stesso
stradale del Parco, percorso dal tramway a vapore Torino-
Settimo e fiancheggiato da nn canale derivato dalla Dora

per portare la forza motrice alla grande Manifattura dei ta-
bacchi e ad altre fabbriche della borgata detta il R. Parco.
Si attraversa la Dora sul ponte detto delle Benne e si giunge
sul corso Regina Margherita in vista dei bastioni del Giar-
dino reale, situati al di là di un muro di cinta. Si ri-
prende a sinistra il corso S. Maurizio sino alla prima via
a destra che si risale passando daccanto alle grandi tettoie

pel Mercato del vino. Si vede poi subito il Teatro Vittorio
Emanuele e poco lungi, al n. 8, la sede del Liceo Musicale.
II Teatrovennecostruitoad usodi Ippodromo,maora è adattatoai grandi
spettacolidi operae ballo:ha unavastaplateae duegrandi gallerie;ècapace
in tutto di 4500spettatori.Vi si dannopure Concerti popolari e feste.
Il Liceomusicale,fondatonel 1862,contain media170allievi, ripartiti fra
le scuoledi cantoe di strumentoad arco ed a fiato.

Entrando nella via che s’apre di fronte al teatro si lascia
a destra il palazzo del Museo Civico (V. pag. 104) e si ar-
riva ai piedi della Mole Antonelliana , destinata dal Municipio
per Ricordo nazionale a Vittorio Emanuele II.
Ne diedei disegnil’architettoAlessandroAntonelli, già celebreper altre
grandiosecostruzioni,specialmentein Novara.La pietrafondamentalevenne
postanel 1863 perchè ivi sorgesseil tempio israelitico più cospicuodel
mondocivile; ma il trasportodella capitale avendo scematoil numero dei
più doviziosicontribuenti,l’Università israelitica ne dovette sospenderela
costruzionegià condottaa buon punto. Dopo parecchi anni di sostanei la-
vori, il Municipio nel 1877acquistòil già fatto, impegnandosia compiere
l’operasecondoil disegnodell’autore,affinchè la città non rimanessepriva
di tanto insigne monumento.E volendoonoraredegnamentela memoriadel
Re Galantuomo, dietro propostadegli onorevoli avv. Villa e del rimpianto
avv. Allis, deliberòil 26 giugno 1878 l’istituzione d’un Museo storico
nazionaledell'indipendenzaitaliana, dacollocarsiappuntonel grandiosoedi-
lìzio appenasia terminato.
La Mole Antonelliana,fin da quando si potè comprendernela eccezio-
nalestruttura,destòl’ammirazionein quantil’osservavano,facendonascereil
dubbioperòcheoperasiffattapotessecondursia terminecolledimensionipre-
stabilite;maoracheil genio e la costanzadell’Antonelli hanno trionfato di

(*) Per maggioriragguaglisul Camposanto,si consultiil libro: Le Necropoli
torinesi,guidastorico-aescrittiva-illustrata,di L. Arcozzi-Masino.
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ogni difficoltà,si è unanimi nel dichiararecheè quelloil capolavoroarchitet-
tonico del secolopresente,e senzaparagonenell’arditezzae nel razionalismo
organico.Il pregiomaggioreè la sommaleggerezzain ogniparte,non solo
apparente,ma reale.Di muri grossie continui si può dire che non ne esi-
stono: la costruzioneè tutta a traforo, chiusada muri leggeri conrinforzo
di pilastrini. L’architetto fece i suoi studi contandosu materialiperfetti e
sopraunadiligentissimaesecuzione; dovettequindipersonalmente,coadiuvato
da suo figlio l’ingegnereCostanzo, sopravvegliarealla scelta dei materiali
tutti e dirigerecomeun capo-mastrol’opera deimuratori.
Sessantapilastri sostengonol’edifizioe sonoi fulcri sui qualigravitatutto
l’equilibrio. Ma è sopratuttonel granvolto o cupoloneche si rivela il genio
dell’Antonelli.Sostanzialmenteessoconstadi due voltea padiglione,concen-
triche, supiantaquadrata,perfettamentetra loro unitee contrastatein modo
daformarnecomeuna sola a scompartimenticellulari. Cometutte le pareti
intramezzateda colonnee dapilastrini, cosìanchequesteduevòltesonod'un
solomattone; e vuoisi notareil fatto importante,senzariscontronella storia
dell’arte, chesi effettuòla murazionedi quelvolto senzaarmaturedi alcuna
sorta. Infine , le personedell’arte che visitasserol’edifizio troverebberoin
ogni sua partedelle disposizioniaffattospeciali e nondimenoincensurabili.
L’edifizio è di pianta quadratacon metri 39,60di lato, oltre il grande
pronaoe due ali alla facciataposteriore.Una sovrapposizionedi tre ordini
di intercolonnii, alternati a zone di muri e a falde di tetto, ha per coro-
namentounmurotraforatoda venti grandi finestronisemicircolari,sui quali
si stendeun’ultima falda di tetto all’altezza di circa 50 metri. Oltrequesta
faldas’elevaperpiù di 40 metri il cupoloneornatoda finestrecircolari,che
illuminano l’intercapedinenel qualesi sviluppanodue scaledi ascensione.Il
cupolonedoppioè tagliato in mododa poter ancorasopportareun lucernaio
a guglia di più ordini di colonnee pilastri, fra i quali hannocomodosvi-
luppo le due scaleche porterannol’osservatorealla sommitàdella cuspide,
di dovesi godràdi incantevolevista. Dei sessantapilastri, quarantottoso-
stengonoil pesodel cupolonecolla bellissimaloggia di 76 colonneche in-
coronail tamburo.Internamente,sotto il cupolone,v’è una gran sala qua-
drata di m.25,80di lato, circondatada tre ordini di gallerie. L’altezza di
questasala è di circa 75 metri. L'altezza totale dell’edifizioraggiungerài
130metri. I capitelli di tutte le colonne sonodi ordinecorinzio.
Si riprende la marcia proseguendo dinanzi alla facciata, e
si arriva quasi subito all’angolo di via della Zecca . Ivi
si ha di fronte un bell’edifizio per uso di mercato, ed a si-

nistra, poco lungi, si vede una gran Caserma per la caval-
leria. Ma conviene volgere a destra per ritornare in piazza
Castello, passando davanti al Teatro Scribe , all’edifizio per
VEsposizione annuale di Belle Arti , al palazzo dell’ Univer-
sità (a sinistra), e al palazzo della B. Accademia militare.
L’Esposizionedi BelleArti si tieneper cura di una Societàpromotrice di
Belle Arti. La facciatadell’èdifizioè tutta di marmo,in stile del Rinasci-
mento.Graziosissimisonoi fregi delleparastee i bassorilievi.
L’Accademiamilitaredevesialla secondamogliedi Carlo EmanueleII. Og-
gidì ne esconoufficiali per le armi dotte, cioè Artiglieria e Genio. Gli al-
lievi, divisi in 3 compagniecorrispondentiai tre anni di corso,sonopiù di
300.L’edifizio fu innalzatonel 1677suidisegnidelconteA. di Castellamonte.
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Armeria Reale — Museo d’ artiglieria — R. Pinacoteca —
Museo egizio e di antichità greco-romane, ecc. — Museo
civico — Museo di storia naturale — Orto botanico —
Musei anatomico , zootecnico, craniologico — Museo Alpino
— Collezioni di mineralogia, di meccanica e di modelli
di costruzione —- Museo Industriale — Museo storico —
JBiblioteche : Nazionale, Civica, ecc.

Pochissimecittà, anchetra le più visitate, possonovantare come Torino
tante e così diversee importantie specialicollezioni. I saggi d’arte antica
radunaticon pazienti ricerchenei Musei sopra menzionatiprovanocomein
Piemontedati da antico tempoil culto all’arte, culto intensoe diffusoper
quantoil comportaronogli avvenimenti.Però è da notarsi che i palazzie i
museidi Torino vennero privati di molte pregevoli opered’arte al tempo
della Rivoluzionefrancese,nè tutte furono restituite.
Questiinteressantimuseio collezioni si completanoa vicendain mododa
offrire un vastoquadrodei prodotti dell’arte, della scienzae dell’industria
d’ogni tempo, non solo dell’Italia , ma in parte anchedi altre nazioni.
Dalla collezione preistorica del Museo civico passandoagli oggetti egi-
ziani , fenicii , assiri, etruschi, greci e romanidel Museo d'antichità, ai
prodotti dell’età bisantina,del medioevoe dei secoli successivi,conservati
nelMuseocivico, al Castelloe al BorgoMedioevalecherappresentanol’artenelle
suemanifestazionial XV secolo,ai quadri antichi della Pinacoteca e del-
YAccademiaAlbertina, ai modernidel Museo civico, ai codici miniati delle
BibliotecheRealee Nazionalee à&WArchivio di Stato, alle armi dell’Ar-
meria Reale e del Museo d'Artiglieria, alle moneted’ogni temporaccolte
in diversiMedaglieri, ai saggidell’industriae dell’arte radunati nel Museo
industriale, agli strumentiscientificie ai modelli di macchineraccoltipresso
i vari Istituti d’istruzionesuperiore,si hanno, per così dire, le paginenon
interrottedella splendidastoria dell’attivitàumana.
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ARMERIA REALE, palazzo reale, piazzaCastello,n° 13. È aperta al
pubblicoin tutti i giorni festivi dalle11ani. alle3 pom.;neigiorni feriali si
richiedeil permessodellaSegreteria.

Questacollezioneè compostadi circa 3000esemplaritra armature, armi
bianchee da fuoco,e altri svariati oggetti, collocati entro bachechee ve-
trine, o dispostiin trofei sulle pareti della galleria Beaumont, così chia-
matadal nomedel pittore che ne istoriò la volta, e nella sala d’ingresso
detta la Rotonda, dalla sua forma primitiva.
Incominciandodalle cosepiù antiche,accenniamoal visitatorele duepic-
cole bacheche,pressola porta che dà accessoagli appartamentireali, in cui
è dispostauna seriedi armi di pietra, provenientidalla Danimarca, alcune
frecced’ossidianadeH’America,una scuredi pietraverdelevigata(n°A, 5) (*

)

lungamm. 242 e una cuspidedi lancia, di selce,trovate in Italia.

Il bronzo e il ferro sonolargamenterappresentati,nella prima bacheca-
vetrina a destra,da una svariataserie di lance, di spade,di gàlee,di schi-
nieri e tibiali, di ai-mille e fibule spiraliformi,di scuri e bipenni, e di morsi
da cavallo. Tra tutti questi cimelj, pregevolissimisono: YUmbone àpulo
(n° A', 47) trovatoin una tomba di Ordona(Prov. di Foggia) nel 1875:

una Spada (n° A', 43) con lama a foglia di salice e manicoadantenne,di

ammirabileconservazione; in fine il Sisto (n° A', 89) ariete antico della
galèa romana,trovatonel porto di Genoval’anno 1597, unico monumento
di questogeneresino ad ora conosciuto.Di ferrosonodegnedi osservazione
duespade: una àpula (n° A", 1) con lama a foglia di salice, e una romana
(n° A "

,
2
) conlama a un filo e manicodi bronzocompiutodaunatestadi ariete.

Pregevolissimae numerosa è la serie delle armature compiute, 13 delle
quali sono a cavallo e 41 a piedi. Nomineremosoltantoquelle che sonoim-
portanti per l’arte e per la storia, secondol’ordinecronologico:— (n°B, 1),
Armaturaequestrecompiutada uomo e da cavallo, propria del cardinale
AscanioMaria Sforza, bianca,spigolatacon la impresadell’Iride (finedel se-

(*)Questinumeriprecedutida letteresonoquellidel nuovoCatalogoche s
i sta

compilandodal maggiored’artiglieria a riposocav. Ange o Angelucci, il quale

ci hafornitotuttele notiziechenon si trovanonel Catalogodel1840,o checcn-
tradicono a quelle in esso contenute,fruttodellepazienti e accuratericerche
da lui fattein Italia e fuori,specialmenteper ciò chensguardalearmaturesto-
riche nominateappresso. E rendiamoqui sinceregraziealcortesescrittore,che
ci ha datoquestenotizie che,altrimenti,non avremmopotutoavere,perchè il

suo nuovoCatalogo è oraal principiodellastampa.
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coloXV). La bardaè a tonnello, metà (a destra)bianca,e l’altra metàconla
detta impresa— (n° B, 3), Armaturaequestrecompiuta,cheappartenneann
Martinengoda Brescia, forse Girolamodi Antonio III (1550-1570): è ornata
di fogliami, figure e animali incisi e forbiti su fondi abbassatie graniti,
messia oro. Bellissimaè la bardaistessamenteornatacon contornoa foglie
di acanto,di cesello,indorate— (n° B, 4),Armaturaequestrecompiuta,del
ducaEmanueleFiliberto, fatta a bandebrunite, alternateda altre con vari
ornamenti,figure, fogliamie nodi d’amore,neri su fondoabbassatoe indo-
rato: è operadi GiovanPaolo Negroli da Milano, del 1561— (n°B, 7),Ar-
maturaequestresimile alla precedente,eanchequestadi armaiuolimilanesi,
appartenutaa Valerio CowinoZoccheida Spoletoche fu a’ servigide’duchi
d’Urbino (1557-1576)— (n° B, 8), Armaturaequestresimile alle precedenti
e deglistessiarmajuoli,appartenutaa G. B. Rota da Bergamo(secondametà
del sec. XVI) — (n° B, 34), Armaturaitalianadatorneo,dellasecondametà
del sec. XVI , ricca di ornati incisi e messiad oro: secondosi rileva dalle
imprese,appartennea RoccoGuerrini Contedi Lynar, daMarradi(Firenze),
celebreing. civile emilitare— (n°B, 44), Armaturacompiuta,di grandezza
straordinaria(alta m. 2) dellaprimametàdel sec.XVII; secondol’usodi quel
tempo,è nera, con alcuneparti inargentate,senzagambieree senzascarpe
ed è lavorospagnuolo.Appartennea D. Filippo GusmanI, marchesedi Le-
ganes,Governatoreper la Spagnadel Ducatodi Milano— (n°B, 43),Arma-
tura da giostra, compiuta,del secoloXVII (1608-1611)propria del principe
EmanueleFiliberto, ammiragliodi Spagnae viceré in Sicilia: è bronzatae
tempestatadi soli indorati, ed è lavoro del celebrearmajuolobrescianoOrazio
Calino. — (n° B, 11), Figura del Principe Eugeniodi Savoia,in divisa di
generaleaustriaco,a cavallo, con corazza, spada, sproni e pistoleproprie.
Gli scudi sonomolti e ammirabili,pochi eccettuati,per la varietà delle
formee la squisitezzadei lavori di ceselloe di azzimina. Tra tutti merita
specialeosservazionela Targa a foggiadi mandorla,donataall’Universitàdi
Torino dalla principessaVittoria di SassoniaHildburghausen,nipoteederede
del principeEugeniodi Savoia.Essaèornatadi cinquemedaglioniconistorie
della guerradi Mario controGiugurta, e con varie altre figure in quattro
gruppi vagamentecompostie squisitamentedisegnati cometutte le altre
parti ; stupendolavoro di ceselloconornatidi finitissimeazziminein oroe in
argento.Fu credutaoperadi BenvenutoCelimi, ma erroneamente;forse il
disegnoè della scuoladi Giulio Romano,e la esecuzionedi qualche valen-
tissimoarteficeitaliano della secondametàdelsecoloXVI.
Nonmenoammirabileè la numerosaraccoltadeglielmi.Tra tutti primeggia
quelloall’antica,di ferroscolpito(n° E, 32), rappresentanteGiovechefulmina
i giganti. Le diciassettefigure dei Titani, che adornanoil coppo,arieggiano
la manieramichelangiolesca,e sonodisegnatie scolpiti con purezzadi stile
e finitezza di esecuzionetali da maravigliarel’osservatore.Bellissimapoi è
la figura del Giove, di tutto tondo, che, a cavallodell’aquila, scagliai ful-
mini contro i ribelli, e formail cimiero.Un’altra bellissimacoperturadi capo,
del secoloXVI, comela precedente,è la Celatacongoletta,ammirabilmente
lavoratadi cesellocon figure in vari atteggiamentie graziosi fogliami del
più perfettostile. Stupendamentelavorataè la cresta,nella qualesonorap-
presentatedue schieredi cavalieri che conle lancieabbassatesi slancianodi
carrieraall’incontro. Un altro bellissimoelmoall’antica, è pure quello di
n° E, 33, della fine del sec.XVI, egregiamentecesellatocon vaghi fogliami
nellacrestae nel coppo.Importante,per la sua formabizzarra, è la Celata
da incastro (n° E, 13), con visiera formatada una testa di fiera non bene
determinata,e due ale a ventagliodalle bandedel coppo,propriadei cava-
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lieri alati (Jadza Shrzydlata) di GiovanniSobieski.Osservabilefinalmente,
per la sua formae antichità, è la Celataa beccodi passero(n° E, 6), chia-
matacosì per la rassomiglianzache la suavisiera, di un solo pezzo,ha col
beccodi questouccello: è del secoloXIV, e molto rara.
Le collezionidelle armi bianchemaneschelunghe e corte, di quelle in
asta, delle armi immanicateda taglio e da botta, sononumerose,e di molto
pregio artistico e storico.Noteremosoltantoqualcunadellepiù importanti.
Nella primavetrina a destra(entrandonella galleria dal palazzo reale):
Due spade,donateda Filippo II al duca EmanueleFiliberto, con lame di
damascoricche di lavori all’azziminae scritte in lingua persiana. I forni-
menti di un mirabilelavoro di ornati neri a bassorilievosu fondi dorati,
sonocertamentedi spadaimilanesi.— Una spadinasegnataIoannes Zvcchini
nella lama, con fornimentobronzatoe lavoriall’azzimina.Il fornimentonero
da spadanellaterzabacheca-vetrinaa sinistra(erroneamenteattribuitoaBen-
venutoCellini) è meritevoledi osservazionesoltantoper le difficoltàsuperate
dall’arteficenel lavoro del pomotutto a traforo, ove sono scolpiti ad alto
rilievo sette cavalieri che combattono,nel modostessodei duegruppidi ca-
valieri, pure combattenti,che compionol’elsa a mo’ di m formata da un
cordonetraforato.Pregevolissimoè il fornimentoa croce,da spada,che ha
sur una ghieradel manicola scrittaOpusDonatelli ; lavorodi gettodelpiù
puro stile del XV secolo,con genietti nel pomoe nell’elsa.
Tra le armi maneschecorte sonoda osservarele due daghe dalla forma
della lama detteLingue di bue; una appartenutaad Alfonso I d’Este, col
fornimentodi argentoindoratoe bellissiminielli, tra’ quali il ritratto del
Duca, e ornati d’argentoa bassorilievo; l’altra simile,connielli (tra’quali
S. Giorgio che uccideil drago, e lo stemmadi Genova)e squisiti ornati di
filigrana d’oro, probabilmentedi un Doge, o di qualche personaggiodi fa-
miglia patrizia genovese.Pregevolissimaè la Storietta confornimentobron-
zato e damaschinatoin oro, e foderodi velluto cremisiconcappaepuntale
cesellaticon ornati e satiri fregiati di azzimini in oro.
Le armi in astasonotutte in bell’ordinedisposte,separatamenteperispecie,
in gruppi e ne’ trofei lungo le pareti della galleria. Tra questepregevolis-
simi sonoi grandi falcioni veneti da pompa;quelli, di grandezzaordinaria,
di Carlo EmanueleI, dei Duchi di Mantovae di Parma e dei Gradenigoda
Venezia; le Picche da sergentedegli ArchibugieridellaGuardiaconla cifra
di Maria GiovannaBattista e di Vittorio Emanuele I; le Partigiane delle
Guardiedel Corpodi Vittorio AmedeoI, e una con lavori azziminidellafa-
miglia Benagli da Bergamo; RonconideiMartinengo; Labardedettedelsole,
simigliantia quelledel tempodi Luigi XIV, fregiatedi questaimpresa,proprie
della guardiasvizzerapressola Corte di Savoia, e altre della forma ordi-
naria o fatte a straforo,da guerrae da parata, ecc.
Delle armi immanicaite,da taglio o da botta, parecchiesonomoltoprege-
voli; e tra questeprincipalmentele duescuri, dapompa,venete,la Mazzadi
ferro con testasfericafornitadi puntepiramidaliincisaedindorata(Vetrina I
a sinistra) propria di Carlo EmanueleI, e altre di formesvariate,a settee
otto costeo ale, e scuri e martelli e flagelli d’armebellissimi.
Venendoalle armi lanciatoie, sonodaosservarsiquellenevrobalistichecon-
tenutenella primabacheca-vetrina a sinistra, cioè le balestrea martinetto'
con tenieri impiallacciatid’avorioe vagamenteincisi, quelle a staffa e da
pallottole, i Balestrini (proibiti a que’tempi comeora le pistoleo i revolveri
di cortamisura),e il Martinetto, lavorotedescocon la data1614.
La collezionedellearmi da fuoco portatili emanesche,sì lunghechecorte,
a miccia, a ruota, a fucile, a percuotitojo,è pregevolissimapernumeroeper
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lavoro artistico. Ammirabili sopratutte sono quelle nella prima vetrina a
destradonateda Filippo II al Duca EmanueleFiliberto, lavoro di archibu-
gieri milanesi,che sono: un Archibugiolungo a doppiofuoco (a miccia e a
ruota); due Archibugi e una Carabinaa ruota contutti! loro accessorj,cioè
fiasche,fiaschini, chiavi da ruota semplicie doppie,e conpolverino.Ci pas-
siamodal descriverle,perchèl’osservatorepuòdasèesaminarleedammirarvi
la profusionedelleazzimine,delle tarsie d’avoriocon fatti mitologiciincisi,
degli ornati a bassorilievo sulle cannee sulle piastre, da renderleveri ca-
pilavori tanto rispettoallostile quantoall’esecuzione.Un archibugioamiccia,
(nell’ultimabacheca-vetrinaa sinistra) la cui cannamessaa oroè vagamente
ornatad’incisioni; tra le quali è lo stemmaparlantedei Conti Gkmbarada
Bresciacon le sigle di Nicolò Gainbara, celebre capitano(1538-1592).Fi-
nalmenteun Archibusonea miccia, provenientedalla Roccadi Spoleto,con
lo stemmadi Giulio III, papadal 1550al 1555.
Tra le armi corteimportantissimoè il Pistonea retrocarica(ultimabacheca-
vetrina a destra)a ruota, del sistemadettoa tabacchiera,opera della fine
del XYI o del principio del XVII secolo.La cannaè scolpitaa bassorilievo
e indorata; la cassa,di pero, è tutta ornatadi vaghi lavori di commessodi
avorioa bassorilievo. Merita specialeosservazioneil Pistoletto, revolverea
ruota con tre canne(bacheca-vetrinaV a sinistra) che dall’impresa(le co-
lonnecolmotto plus ultra), dallo stemma(l’Aquilabicipite)e dalla collana
del Toson d’oro che, incisi e messia oro, ne adornanole cannee la cassa,
può, senzatemadi sbagliare,dirsi appartenutoa CarloV. Additeremodi poi
(nella stessabacheca)la pariglia di pistoletti a ruota,ammirabilecapolavoro
degli armaiuolibresciani,e che non hanno riscontri in nessunadelle più
ricche armerie d’Europa. Si credetterofatti da Gio. Batt. Francino da
Gardone,il cui nomeè scritto sulle canne; ma questesoltanto sono opera
sua. Tutto il maravigliosolavorodi fantastici e svariatissimiornati a basso
rilievo a traforo e di tutto tondo,deifornimenti,delleruote,delleduechiavi
e delle bacchettesono di un altro arteficeche, fortunatamenteci si ricorda
con la scritta, postanella parte interiore della ruota così: Carolus Botta-
relli Brixiensis, fecit in 1665, ripetutanell’altra con l’anno 1666.Si avvi-
cinanoal pregiodi questii duePistoletti concanne,ruotee fornimentiornati
di figurinee fogliamibronzati su fondi messia oro,chesononella la vetrina
a destra,che fan parte del donativo di Filippo II al duca Em. Filiberto.
Altri oggettipreziosideH’Armeriasono: la Bandiera chesi credequellapian-
tata daMaomettoII sulle mura di Costantinopolinel 1453; la 'Spadadi Na-
poleoneI, da lui donata,il giornodell’addiodi Fontainebleau, al cav. An-
nibaie Saluzzo,suo scudiere; i Timpani, tolti a un reggimentofrancesenella
memorabilegiornatadi Torino, il 7 di settembre1706; la Spadadi Giovanni
diWert, generaledellTmperatorenellaguerradei30anni; la Spadadelgene-
rale franceseSteinghel,uccisoin un combattimentoalle porte di Mondovi,
nel 1796; la Sciabola, alla foggia turca, appartenutaal marescialloDavoust,
co’ nomi delle battagliecuipreseparte; la Sciaboladi Tippoo-Saib;il Cavallo
di battagliadel re Carlo Alberto, ecc., ecc.
Nella galleriaveggonsimoltebandieretolte ai nemicidall’esercitopiemon-
tesenel secoloscorso,e quellepreseagli austriacinellaguerradellaIndipen-
denzaitaliana.Nella Rotonda,sonoin bell’ordinecollocatele pregevolissime
collezionidi armi e strumentide’ popoli orientali, indiani, chinesi, giappo-
nesi, ecc., e dei selvaggidell’Oceania,donatedall’A. R. delprincipeEugenio
di Savoia-Carignano.In due grandi vetrinesonoda osservarsii doni nazio-
nali (bandiere,corone,armi) ai re CarloAlbertoeVittorio EmanueleII dalle
arie provincieitaliane nel 1848e nel 1859-60. Nelle tre vetrine isolatesi
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contengonoi doni particolari fatti al Re Vittorio EmanueleII e al principe,
ora re, Umberto.Nelle duebachechepressole finestresono racchiusetutte
le insegnecavallereschedelle quali furonodai varj Sovranid’Europafregiati
i re Carlo Alberto e Vittorio EmanueleII. Finalmente,nel ballatoiochegira
torno torno a questa sala sono disposte le bandieredell’esercitosardoe
quelle degli esercitideglialtri stati italiani compresiora nel Regnod’Italia.

La sala che divide la Galleria Beaumontdal R. Palazzo è occupatadal
Medagliere del re ; è una ragguardevolecollezionedi medagliee mo-
nete, greche,romane,e italiane medioevalie moderne,le quali in complesso
formanopiù di 30,000pezzi.Vi sonoinoltre circa 5,000altri pezzitra me-
daglie,bolle, sigilli e tessere.Molti pezzi sonodi esimiararità.
È riservatoal Direttore della R. Biblioteca il concederedi visitarlo alle
solepersonecheattendonoa seri studi numismatici e storici.

MUSEO NAZIONALE DI ARTIGLIERIA, via dell’Arsenale26. — Il
Museoè visibile tutti i giorni feriali, con orario limitato.
Fu istituito nell’Arsenale,l’anno 1842.Scopodella istituzione fu di con-
servarvile vecchiearmi d’ogni genere,e raccogliervi le nuove, tanto na-
zionali che estere,per serviredi studio agli uffiziali.
Le principali collezionie più importantisonole seguenti:
Armi ed oggettipreistoricied antichi, di pietra, di bronzoe di ferro, di
tutte le regioni italiane e specialmentedella meridionale.La collezioneè
pregievolissimaper le classi della pietra e del bronzo.
Artiglierie da fuocodi ferro battuto e colato,di bronzo e di corame,dalle
primedel-secoloXIV sino a tutto il mezzosecoloXIX. Sonooltre a cento-
trenta pezzi tutti importantissimiper la storia politica, artistica e militare
italiana. Fra questisono: la Bombardaperugina,di ferro colato, data da
Niccolò Piccinino agli Osimaninel 1443; la Bombarda parmensedi ferro
colatocon la trombacerchiataconcerchidi ferro battuto, del secoloXV ; è
il più antico esempiodi questacostruzione,ora rimessain uso e spacciata
comeinvenzionemoderna; il Sagrodi bronzodi Cosimode'Medici, II duca
di Firenze(1527-1538);le dueMezzecolubrinedi GuidobaldoII della Rovere
del 1541,capolavorodi AlberghettoAlberghetti,veneziano;i due Mezzi can-
noni dello stessoDuca, gettati nel 1565 da maestroAnnibaie Borgognone,
daTrento, fonditorea’ servigi del Duca di Ferrara; il Sagrodi Francesco1
di Francia con l’impresadella Salamandrasul corpo,e gigli ed F sulla vo-
lata; il Falcone ottagonodi Enrico li , gettato nella fonderia di Parma
l’anno 1554;il Sagro fiorentino,da 8, gettatoda GiovanniAlberghetti,col
mottomediceasidera, a memoriadella scopertadei Satelliti di Giove, fatta
dal Galilei nel 1610; finalmente,per taceredi tanti altri, il Cannoneveneto
di bronzo cerchiatodi ferro, nell’anno 1600.
La collezionedelle armi da fuoco portatili e maneschenon è meno im-
portantepel numero e per le specie, e più perchè quasi tutte le armi
hannoil nomee il cognomedell’archibusiere,o la suamarcao quelladella
fabbrica.Pregevolissimisono: un archibusettoa pietra del 1604,a retroca-
rica, del sistemachiamatoa tabacchiera; due altri a ripetizione del prin-
cipio del secoloXVIII, due revolwersa pietra, a due cannedell’archibusiere
Lazarnio (Lazzarino)Cominazzida Gardone,eun Fucile-revolwerdacaccia,
a sei colpi, del secoloXVI li. È poiunacuriositàdanonlasciarpassareinos-
servata,il Falconeda4, di legno,conanimadi laminadi rame,copertodi cuoio,
fatto in Torino ai tempi di Vittorio AmedeoI (1631).
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REGIA PINA COTECA, via Accademiadelle Scienze,n. 4. — E aperta
tutti i giorni feriali dalle9 ant. alle 4 pom.: tassa governativaL. UNA per
gli adulti ; cent. 50pei fanciulli sotto i 12anni. Nei giorni festivi ingresso
gratuito dalle12alle S pom.AWentrata è in vendita il Catalogogenerale.
La Pinacotecavenne istituita per ordine di Carlo Alberto, il qualefece
radunarele preziose pitture che si trovavanosparsepei reali palazzi; in
séguitosi arricchì di altre opereegregiemediante doni ed acquisti.Oggidì
è reputatala più ricca in Italia per quantoriguardala scuolaolandesee la
fiamminga, delle quali si hanno non pochi capolavori.E vuol pure essere
tenuta in conto l’antica scuola piemontese, fin qui troppo negletta, della
qualesi hannole migliori tavole, comequelle del Macrino d’Alba, del Bor-
gognone,del Giovenone,del GaudenzioFerrari, del Lanino, delDefendente
De Ferrari da Chivasso,il qualeultimo fino a pochi anni addietroeraquasi
sconosciuto,essendosisempreattribuiti i suoidipintiadAlbertoDttrerod alla
scuolatedescain genere.— I quadri, circa 600,sonodistribuiti in 15 sale.
In un prossimoampliamentoedordinamentogeneraledellaPinacotecaver-
ranno collocatimolti quadri (circa 200) acquistati in questi ultimi anni.
NB. Qui appressonon diamo che Velencodei quadri più pregevoli.
Sala I. — Ritratti di Principi di Casa Savoia e Battaglie. — A. Tem-
pesta, n° 1, Torneo di piazza Castellonel 1620.— G. Van Schuppen, 4,
Principe Eugenio.— G. A. Vanloo, 12, Carlo Em. III. — J. Argenta,
15,CarloEm. I, adolescente;27,Em. Filiberto.— H. fernet, 28,CarloAÌberto.
— F. Clouet(dettoJeannet), 29,Margheritadi Valois; 31, Carlo III di Savoia.
Sala li , III e IV. — Scuola Vercellese e del Monferrato. —
Barnabas de Mutina, 784,Madonnacol Bambino.— Macrino d'Alba, 33,
S. Paolo; n. 36, S. Pietro; n. 39, S. Francescod’Assisi; 50 bis, La Beata
Vergine in trono. — G. Presbitero, 35, Trittico in sedici comparti.—
A. Borgognone,daFossano,38, S. Ambrogio.-— Maestro Gandolfino,4\,Trit-
tico in dieci comparti.— DefendenteDe-Ferraris,da Cbivasso,42, Trittico
a sette comparti; 44, Sposaliziodi S. Caterina.— Girolamo Giovenone,43,
La Vergine assisa in trono; 47 bis, La Vergine sotto il baldacchino.—
G.A. Bazzi (dettoil Sodoma), n. 50, Sacra famiglia; 55,VerginecolBambino
e Santi.— B. Lanino, 51, Sacra famiglia; 56, Deposizionedi Cristo; 60Site,
La Vergine col Bambino e Santi sotto il baldacchino;62, La Vergine col
Bambinoe Santi. — O. Cane,59,La Verginedettadi Fontaneto; 64, Sposa-
lizio di S.Caterina.— GiuseppeGiovenone,60, La Resurrezione.— P. Gram-
morseo,63,La Vergine sedutain trono.— Antonio Tanzio, 65 bis, Rebecca
ricevela benedizionepaterna.— G. Caccia(dettoMoncalvo), 65, Il Salvatore
portantela croce; 68, S. Bernardoabate.— B. Caravoglia,67, S. Antonio
che adorail Bambino.— G. Migliara, 80, Internodi San Marco in Venezia.
Sala V. — Scuole varie italiane del XIV, XV e XVI secolo.—
G. Bellini, 779,Madonnacol Bambino.— B. Vivarini, 780,MariaVerginecol
Bambino. — Fra Angelico, da Fiesole, 93, La Vergine col Bambino; 94,
Un Angelo in adorazione;96, Altro Angelo.— Dello (Nicolò di), 95, Carro
trionfale, con Amore che saetta, ecc. — P. del Pollajolo, 97, L’Angelo,
Raffaelee Tobia. — Sandro Botticelli, 98, Tobia ecc.; 99, La BeataVer-
gine col Bambino.— Parri Spinelli, 100, Brenno alle portedi Roma.—
F. Raibolini (dettoil Francia), 101,Gesùpostonelsepolcro.— Marco daOg-
giono, 107, Il Salvatoreche porta la croce.— B. Tisi (dettoil Garofolo),
108, Gesùnel tempio.■— Paris Bordone, 130,Ritratto di donna.
Sala VI eVII (Coni. Scuola Italiana).—/, daPonte(dettoil Bassano),
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148,Uomocon barbabianca; 167,Una fucina di calderai. — G. B. Crespi,
da Cerano,153,Presepio; 170, S. Carlo Borromeoe S. Francescoai piedi
della Madonna.— P. Caliari (dettoPaolo Veronese),157,La reginadi Saba
chepresentai doni al re Salomone.— A. Caracci, 158,S. Pietro pentito.
— SalvatoreRosa, 160, Contadinisopraun albero.— J. Robusti (detto il
Tintoretto), 162, La SS. Trinità. — Guido Reni, 163, San Gio. Battista.
Sala Vili. — Smalti e porcellane del Costantindi Ginevra.il n. 196,
La BeataVergine, il Bambinoe S. Giovanni è un cotto di forma circolare
con cornice,di scuoladi Lucca della Robbia.
Sala IX. — Fiori e frutta, capi lavori. — G. B. Breughel (detto il
Meleagro)219, Piatto con fichi e pane.— P. Snyders, 220, Canestrocon
uva e fragole.— J. Van Essen,221,Piatto di confetti ed animali.— G. Fyt ,
225, Selvagginacon frutti. — Abramo Mignon, 227, Vaso di fiori con in-
setti. — G. D. Heem,228, Fiori e frutta con serpi,ecc. — Nell'Andito.
— Crespi, 631,Madonnacol Bambinoe Santi.
Sala X e XI. — Continuale Scuole italiane, secoli XVI, XVII, XVIII.
— B. Strozzi (dettoil Prete Genovese), 232,Ritratto di unprelato; 251,Omero
checantai versisuoi.— P. Caliari (dettoPaoloVeronese), 234,La Maddalena
che lavai piedi,ecc.— GuidoReni, 235,Apollo chescorticaMarsia.— G.Du-
ghet (dettoPoussin), 237, Le cascatelledi Tivoli; 238,Cascatelled’acqua.—
G. F. Barbieri (dettoil Guercino),239,S. FrancescaRomana; 262,Il ritorno
del figliuol prodigo.— J. da Ponte (dettoil Bassano), 245, Il ratto delle
Sabine.— A. Canale(dettoil Canaletto), 257bis, Palazzo ducalein Venezia.— F. Albani, n. 260, L’elementodelfuoco;264,dell’aria; 271,della terra;
274,dell’acqua.— S. Ricci, 272,AgarripudiatadaAbramo;275,ReSalomone
incendiagli idoli. — C. Dolci, 276,Testa di Madonna.— B. Bellotto, 283,
Il palazzorealedi Torino dal Bastion Verde; 288, L’antico pontesul Po in
Torino. — G. P. Tiepolo,286bis, Trionfo di Aureliano; 293, L’eresia calpe-
stata.— F. Guardi, 290bis, Paesaggio;781,Interno di cortile; 782, Paese.
Sala XII. — Scuole fiamminga,olandese ed alemanna.— Luca di
Leyda, 306,Cristosul Calvario, trittico. —B. Van Orley, 307,Gesùin croce,
trittico. — Lambert Gusterman-Bombard, 308, Testa d’uomo.— G. Van
Aeken(dettoBosch), 309, Adorazionedei re Magi. — G. Van Eyck, 313,
S. Francescoche ricevele stimmate.— P. Bril, 322, Paesaggio;336,altro
Paesaggio.— Egbert Van der Poel, 326,Incendio di un naviglio innanzi ad
Amsterdam.— Josse de Momper, 327, Foresta con viandanti. — Paolo di
Vos, 332, Studiodi un causidico.— F . Franck, 335, Sala ricca, con dame
e cavalieri. — A. Van-Dyck, 338, I tre figli di Carlo I re d’Inghilterra;
351, PrincipessaIsabella di Spagna.— M. G. Mierevelt, 339, Damain abito
nero.— G. Van Ravestein, 346, Ritratto di gentildonna; 347, Ritratto di
gentiluomo.— E. Van Steenwyck, 348,Interno di cattedralegotica.
Sala XIII. —La sala dei Capid’operadi scuola italiana e straniera.
— A. Mantegna,355, La Vergine col Bambinoe Santi. — L. Credi, 356,
La Vergine col Bambino. — G. F. Barbieri (detto il Guercino), 357, La
Vergine in piedi col Bambino.— G. Memlinc,358,Storia della passionedel
Redentore.— P. Cristus Christophsen,359,La beataVergine col Bambino.
— P. Saenredam, 361, Interno di un tempioprotestante.— A. Mignon,
362, Troncod’alberoconfiori. — A. Van-Dyck, 363, Ritratto equestredel
principe Tommasodi Savoia; 384, SacraFamiglia. — D. Teniers, 364, In-
terno di un’osteria; 368,Maestradi musica.— G. D. Heem, 365, Fiori e
frutti, ecc.— F. Wouicerman, 366,Battaglia.—#. Van Ravestein,367,Dama
olandese.— S. Botticelli, 369, Quadroallegorico.— Bari. EstebanMurillo,



100 VISITA ALLE COLLEZIONI

360bis, La Concezione,383bis, Ritratto di un cappuccino.— G. Both (detto
Both d’Italia), 370, Paesaggiocon figure.— GaudenzioFerrari, 371, Gesù
spirantesul Calvario.— Paolo di Yos,372,Cacciadel cinghiale.— Raffaello
Sanzio da Urbino, 373, La Madonnadella tenda.— Donatello,375,Vergine
col Bambino(bassorilievoin marmo).— P. Potter, 377,Prateriaconvacche
al pascolo.— Gio. Lievenso Livens, 377 bis, Camerarustica.— G.Breughel
(dettodei Velluti), 378,Paeseconfigureedanimali; 380, Marina con battelli
a riva. — F. Van Mieris, 379, Ritratto dell’Autore; 381, Un suonatoredi
ghironda. — G. Honthorst (detto delle Notti), 385, Sansonearrestatodai
Filistei; 378 bis, Suoproprioritratto. — G.Holbein,386,Ritrattodi Erasmo.
— G. Van Ruysdàel, 389, Paesaggio.— G. Don (o Dow), 391, Giovane
alla finestrache coglieuva. —Don Diego Velasquez,392, Filippo IV, re di
Spagna.— P. P. Rubens, 393, SacraFamiglia. — G. Netscher, 394, L’ar-
rotinod’Anversa.— G. Ribera (dettolo Spugnoletto),397,S. Paolo anacoreta.
Sala XIV. •— Scuola fiamminga,alemannaed olandese.— A. Sallaert,
398, Processionein Bruxelles, detta des pucellesdu Soblon.— G. Vander
Heyden,413, Tavolo con ricco tappeto,broccad’argento,fiori e frutta.—
P. P. Rubens,416, La risurrezionedi Lazzaro; 431, Susannae i vecchioni.
— Corneliodi Vos, 417, Ritratto del pittore Snyderse di sua moglie.—
D. Teniers(il giovane),,423, Giuocatoridi morra; 428, Giuocatori di carte.
— A. Van Dyck, n. 427, Nicola Rockox, sua nipote col figlio. — G. Ter-
burg, 436, Bustod’uomocon cappello;466, Ritratto. — G. Renierdi Vries,
442, Paesaggio.— P. Neefs (i

l giovane),444, Interno di Chiesagotica.—
Er. Saftleven,448,Paesaggioconfigure e navi ; 449,Paesaggiocon contadini.
— F. Boi, 450, Ritratto di un Rabbino.— D. Schellingks,469, Paesaggio.
Sala XV. — Scuolafrancese. — C. A. Van-Loo,474,Ritratto di Luigi XV
re di Francia.— C. Gelée(dettoClaudiodi Lorena), 478,Tramontodel sole;
483,L’aurora.— J. Courtois (detto Bourguignon), 481, Zuifa di cavalleria.
La R. Pinacotecapossiedealtresìunaimportante e benordinataCollezione
di stampe, gran parte della quale è donodel Cav. GiovanniVico.

Collezioni della H. Accademia Albertina di JBelle Arti, via
dell’AccademiaAlbertina, 6

. — Visibili ogni giorno dalle 10 ant. alle 4 po-
meridiane,medianterichiesta al custode.
L’Accademiapossiede: una raccoltadi cartoni, specialmentedella scuola
piemontese,importanti per la storia dell’arte ; una ricca collezionedi inci-
sioni; una specialebibliotecadi libri d’arte; parecchipregevolilavori di in-
taglio, di scultura, di plastica, ecc. ; e una copiosaGalleria di quadri , in
grandissimaparte costituita dalla raccolta donata dal vescovoPallavicino-
Mossi di Morano. Tra i più notevolisono: la SS. Vergine, di Giotto; altra
(detta del Velo),attribuita a Raffaello ; una SacraFamiglia, di Andrea del
Sarto; Giacobbeche ricevela benedizioneda Isacco,del Guercino ; tre Apo-
stoli, di GaudenzioFerrari; un Satiro che spremeun grappolod’uva, del
Rubens ; un Martire spirante,dello stesso; un S. Francesco,del VanDyck ;

un Paesaggiodel Leveen; poi quadri del Mantegna,del Moncalvo,del Ma-
crino, del Luini, del Palma, di Luca Giordano, di A. Caracci, delBorgo-
gnone,del Seyter, del Paris Bordone,del Bussano, del Piola, del Sasso-
ferrato, dello Spada, del Dolci, ecc., ecc.
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MUSEO EGIZIO E DI ANTICHITÀ’ GRECO-ROMANE, via Accademia
delle Scienze,n. 4. — Nei giorni festivi ingresso gratuito dalle 12 alle
3 pom.; nei giorni feriali si paga una tassagovernativadi Lire UNA per
gli adulti e di cent. 50pei fanciulli sotto i 12 anni.
Il Museo,comelo diceil suotitolo stesso,comprendeduecollezioni: quella
di antichità egizieche è una delle più ricche e rinomated’Europa,e quella
di antichità greco-romane.Questecollezioni sono disposte,parte al piano
terrenoe parte al piano primo.
MB- Le collezioniverrannodescritteper sommicapi, accennandoappena
agli oggettipiù pregevoliper importanzaartistica, scientifica, oper rarità.
Piano terreno. — Due grandi sale sonodestinatealle antichitàegizie(*),
e due altre alle antichità greco-romane.
Nelle primeduevedonsile statuedegli antichi Faraoni, molte colossali,
tutte d’un pezzo,in granito neromacchiato,in sienite,in diorite,in basalto
verdee nero, in pietracalcare,in arenaria; poi, statuedi divinità, di donne,
gruppi, sfingi, sarcofagi(assairari nei musei),frammentivarii, teste,altari,
tavoledi libazione,stele, un piedevotivocolossaledi marmo,capitelli,modelli
di templi,di propileie di obelischi. Sono rimarchevoli:nella prima sala en-
trando, al n. 34, una grandee bella statuain granito nero di Ramesseli,
il Sesostridei Greci, il più splendidomonarcadellaXIX dinastia; è la statua
più bella portatain Europa ed è tenuta comeun capolavorodella scultura
egizia:in fondo alla secondasala, la statuadi Thothmes111(il più potente
Faraonedella XVIII dinastia)tenutaperunadellemigliori statuedel periodo
tebano.Nella stessasala, sonvi sei musaici trovati in Sardegna.
Nelle altre due sale veggonsiuna trentinadi bellestatuegrecheeromane,
fra cui una piccolaequestree una colossaletrovata a Susa. Il piccolo Cu-
pido dormenteoravieneattribuito a Michelangelo.Alle paretisonoaffisseed
ordinate,secondoil luogod’origine,le iscrizioni lapidariequasitutte trovate
in Piemonte,la maggiorpartein Torino, emolti frammenti: vi è un fac-simile
della famosaiscrizionedell’arcodi Susa. Sonvi poi busti,bassorilievi,fregi,
cippi, stele, coperchidi sarcofagi, tavole di sacrifizio, urne, vasi, ecc.; la
maggiorpartetrovati in varie località del Piemonte.
Ripassandosotto l’atrio per recarsi al piano superiore,vedonsiduestatue
che fannoparte del Museod’antichitàgreco-romane.I due torsi loricati di
dette statue,scopertia Susanel 1802e ridotti a statueda artisti francesi,
sonoreputati comecapolavoridella scolturaromana.
Piano superiore. — Tre grandi sale sonopel Museoegizio, tre altre per
le antichità greco-etrusco-romaneecc., ed una piccolaper altre antichità.
La prima sala è detta deipapiri , i quali formanouna dellecollezionipiù
ricche ed importantiche si conoscano; vi è il testopiù estesodel Libro
dei morti (a destradella sala) lungom. 19,12,con numerosevignetteillu-
strative del testo; poi, il papiropiùprezioso(nellacorsìadi mezzo,al n. 126)
detto il papiro cronologicoperchèportavala serie di più di 300 re: disgra-
ziatamentepervennea Torino rotto in mille pezzi e ci vollero tre mesi di
pazientissimolavorodel Seyffarthper ricostituirlo; poi, il così dettopapiro
giudiziario di Torino (al n. 60) scritto a grandi e magnificicaratteri iera-
tici ; infine papiri che abbraccianoognigeneredi componimentiin usopresso
gli Egizi (inni, leggi,processi,scongiuri,scritti di contabilità,contratti,ecc.),
e papiri demoticie greci che sonotra i menoantichi, peròsempreanteriori

(*)Per maggiorinotizieveggasi:Il Museoegiziodi Torino,Guidacompilatada
Francesco Rossi, direttoredel Museo.— PrezzoL. 1.
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all’èra cristiana.Nella stessasala,la vetrina A racchiudeidoli, la vetrinaB,
in mezzodella sala, contieneamuleti.
La secondasala è detta delle cassedì mummia.La maggior parte sono
in formaumanae coi coperchidipinti a geroglificie a scenemitologichee
sacre.La più importantedella collezione, pel lungo testo ieraticoche oc-
cupatutta la parte interna dei due coperchi,è al n. 34, in principiodella
sala. Ai numeri 26, 28 e 33 v’è un esempiodi cassatriplice chedinota la
ricchezzadel defunto.Nella vetrina K havveneuna col volto dellamummia
scoperto,lasciandovedere come essa sia fasciata da numerosestriscie di
tela.Nella vetrinaN è un frammentodi cassaaventei geroglificiin musaico.
Nei piani superioridelle vetrinee entrobachechenel mezzodellasalav’ha
un’infinità,di oggetti,per lo più d’usocomunee il rimanented’usosacroe
ornamentale.Meritano specialeattenzionei due tavolini, i quali racchiudono
amuletied emblemisacri, statuettedi divinità, anelli , orecchini, collane,
tutto in oro, argento,bronzo, legnodorato,e pietre dure incise. Fra i vasi
di bronzoposti sotto campanedi vetro,il più pregevoleperbellezzae finitezza
di lavoro è un vaso lustrale adornodi figure in rilievo con tracciodi dora-
tura. Nelle vetrine verticali del secondotavolino sonvi parecchieegide(sup-
pellettile del culto), manici e frammentidi sistri, tutto in bronzo.Le vetrine
più degnedi nota sonole seguenti: A (in testadellasala): collezionedi teste
e di busti di re (si distinguono per la fronte ornata di ureo) e di pri-
vati. — C, terre cotte (divinità, lucernesepolcrali,ecc.), la maggior parte
dell’epocagreco-egizia.— D, ricca collezionedi vasi e coppe di alabastro
orientale.— E, animali sacri imbalsamati,fra cui tre buoi (lp?s) e tre coc-
codrilli ; alcuni fasciaticomemummie,altri rinchiusi in cassettecolla forma
dell’animale.— G, miscellaneadi oggettidi varia natura ed uso, cioèuna
barella di legno, un arco ed una faretra, armi e strumenti di bronzo e di
ferro, coltelli di silice, specchidi bronzo,strumentimusicali, tele e pezzi
di stoffe, alcune con ricami, lenzuoli, asciugamani, camicie, matasse
di filo, sandali di varie formefatti di foglie di palmaecc. — H, altra mi-
scellanea,cioè: cinquepezzi rettangolaridi legno,forsedi un letto, sostegni
o piedi di tavola, capezzali,scanni, canestri, trecciedi capelli, fascioo cin-
ture, rotoli di corde,sandali di palma, vasie coppedi bronzo,ecc.— 7, sta-
tuette di egiziani,alcuneconbracciamobili (forsegiocattoli),modellidi remi,
cassettinecon coperchioscorrevole,gomitoli, rotoli e piantedi papiro,tavo-
lozze di scribi, stili, tubi per gli stili, calamai,tavolozzevotive,frammenti
varii, ecc. — J, barca votiva, sgabellia vari gradini, cassettefunerarie di
varia forma con iscrizioni e disegni, fra le quali sono notevoli quelle ai
n. 123e 125,una tavola d’offertein pietra arenaria,ecc. — 7T, maschere,
frammentidi pettorali, suole, il tutto riferentesiamummiee dipinto su tela
spalmatadi stucco.— L, cassettefunerarie,amuleti, due teste di mummia,
una di uomo, l’altra di donna, e duemani, sotto campanedi vetro. —
M, ornamentia corredodelle cassedi mummia.— N, statuettedi legno,la
maggiorparte rappresentantiil Dio Osiridefasciatoa guisadi mummia: al-
cunesonovuote, altre sononotevoliper bellezzadi lavoro,ades.quellapor-
tante il n. 1. — 0, mascheracompletadi mummia,frammenti di petto-
rali, ecc. — P, vasi di terra cotta d’uso domesticoe funerarii, di forme
variatissime,con iscrizioni e disegni, con coperchia formadi testa umana.
— Q, vasetti e statuettein terra cotta, testeumanemummificate,mummie
di bambini.— P, vasi, coperchidi vasi e coni funerari.

Galleria. — In essai principali monumentisono:le stele,postecontrole
pareti laterali; le statuettefunerariee gli scarabei,entro bacheche-vetrine
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nel mezzodella galleria.Di stele ve n’ha qualcunacivile emoltefunerarie;
sonvi inoltre fac-similiriproducentii principalimonumentifuneraridelMuseo
di Boulaqal Cairo. La stela più importantepjr antichità, mole e bellezza
è quella segnatacol n. 49. La maggiorparte delle stele originali sonodi
pietra calcare,altre di arenaria,di granito, di legno, ecc.In quelledipinte
si ammiratuttora la vivacitàe la freschezzadel colore.
La corsìain mezzoalla galleria è occupatada piedestalli con statuette,
steleepiramidi,edabacheche-vetrineracchiudentile statuettefunerariein nu-
merodi più di 900, gli scarabeiin numerodi più di 2000,oltre adun’infi-
nità di altri oggetti.Le statuettefunerariesonovarieper forma,grandezza
e materia,ma generalmentehannoformadi mummiafasciata: sonodegnedi
nota, quella segnatacol n. 5, in porcellanacon smaltoazzurro, e quellacol
n. 7 in calcarenero (tavolinoV). Degli scarabeive n’ha di varia grandezza
e di ognimateria: interessanteè la collezionedegli scarabeiregii.
La bachecan. II contieneformeemodellidi studioperle scuoledi disegno
degli egizi. — VI, letto funebrein pietra calcare,ecc. — XV, vasie coppe
di varia formae grandezza,la maggiorparte in porcellanae terrasmaltata,
vasetti per cosmetici,calici e vasidi vetro,alcuniopalizzati.— XVII, vasetti
di alabastroemolti coperchiin formadi dischi,di alabastroe di pietracalcare
colorata.— XVIII, strumentimusicali,modelli in legno di zappeegizie,tre
rocchettid’avorioper incannareil filo, sigilli in legno,tre cubiti (misurati-
pica degli Egizi), ecc. — XIX, tesseree cocci con iscrizioni ieratiche, de-
motichee greche,mascheredi mummie.— XX, imagini di divinità in cera,
uovadi struzzo e di altri uccelli, frutta, semi e steli di frumento, cipolle,
pani di varia forma,e molti altri oggetti trovati nelle tombe.Il piedestallo
n. XXI porta una stela di granito, con iscrizione trilingue.
Nel mezzo della corsìa, al n. XIII, fra due piramidi votive, è postala
famosatavolaisiaca di bronzocesellato,già tenuta in grandissimopregio:
ma ora è consideratacomeopera romanadei tempi di Adriano, essendosi
riconosciutoche non hannoalcun valorele sue iscrizioni.

Sale del Museo di antichità greco-romane , ecc. — La sala
che si apre da un lato della galleria or ora descritta, contieneantichità
assire, fenicie, cipriote,etnische,americane,ecc.,cioèbassorilievi, idoli, lu-
cerne, urne, vasi, vetri , ecc. In principio della sala è una base votivadi
bronzo,con iscrizionetrilingue, trovata in Sardegna.Presso la finestrave-
donsiotto urne cinerarietratte da una tombachiusina (Etruria).
Nelle tre sale, che sonouna di qua e le altre di là della precedente,si
trovanole antichitàpreistoriche,etnische, celtiche,greche,romane,ecc.
La sala a sinistra contiene circa 30 busti di imperatorie di personaggi
romani,piccoli busti, teste, bassorilievi,statuettedi divinità, ecc., tutto ciò
di marmo; circa 40 urne cinerarie di terra cotta, ornatedi bassorilievi,
provenientidalle tombedi Chiusi; una ricca collezionedi lampade; un mo-
dello di nuraghe; una gran quantitàdi armi e utensili di pietra raccolti
nella valle del Potomac(Americadel Nord). I marmiprovengonoda Atene,
da Poma, ecc., ed in parteanche dalle provinciepiemontesi;molti di essi
sonooperadi valentescalpello.
Una collezionepreziosissimapel numeroe la varietàdei cimelii e perchè
d’un genere raro in Italia, è quella acquistatarecentementedai signori
Calandra,i quali unitamenteal loro padreil coram.Claudio avevanlafor-
matatra il 1878e il 1879,cogli oggetti trovati in una necropolibarbara
nel sitodelladistrutta TestonapressoMoncalieri.A chepopoloappartenesse,
se franco, longobardoo sarmato,non si potè precisare,ma il periodo-di
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tempoa cui rimontacorre certo tra il IV e l’VIII secolo.Questacollezione
comprende: suppellettilidi varie tombedi guerrieri, di donnee di fanciulli,
cioè: umbonidi scudi, spadea due fili, lancie, coltellaccie coltellini, archi
e freccie, scuri (francische), cinture di ferro ageminatein argento,vasi di
terra (lisci, stampati e graffiti) e di vetro; oggetti d’ornamento,come:
braccialetti(armille), fibule,collane,fibbie di ferro o di bronzo,pettini di
osso,croci d’oro, anelli, orecchini; poi vasi di bronzo,oggetti di uso dome-
stico,ades.forbici, battifuoco,unguentaricon avanzodi unguento,ecc. La
collezionesi completacon molti teschi trovati nelle stessetombe; alcuni
presentanotraccie di percossee di ferite fatte con armi varie.
La prima sala a destrapuò chiamarsila sala dei vasi. Sononotevoliper
bellezzadi formeeper finitezzadi lavoro, la collezionedei vasi dipinti del-
l’Italia meridionalee quella dei vasi di terra nera provenientidai sepolcri
di (|hiusi.

— Dal lato delle finestreè schieratala raccoltadeglioggettisco-
perti in questi ultimi anni nella necropolidi Castelletto Ticino, i quali
ricordanotempi anteriori alla presenzadei Romaninell’Italia superiore.
In alto, a duepareti è affissoun fac-similein gesso,riproducentei bas-
sorilievi dell’arcoromanodi Susa, finora pocoo malamenteconosciuti.
La secondasala contienebronzi, vetri e monete.Tra i bronzi meritano
specialericordoquelli nelle vetrine a destra, scoperti nel sito dell’antica
città d''Industria (oveora sorge il villaggio di Monteuda Po): sono in
gran parte di squisitolavoro, ma primeggianosu tutti un Fauno e un tri-
pode.— Più pregevoleancoraè una statuettadi Minerva (in fondoalla sala,
a destra),trovatanel 1825nel lettodi un torrentepressoVoghera.Di bronzo,
ed anchedi altri metalli (ferro, stagno, oro), sonvi poi patere, tavolecon
iscrizioni, specchi,vasi, strumenti(aghi, chiodi, forbici, pinzette, compassi,
cucchiai, stadere,ecc.), lampade,anelli, armille, collane, fermagli, armi,
impugnaturedi spade,chiavi, idoli, amuleti,membraumane,animali,ecc.(*).
All’epocaromanaappartienela ricchissimae preziosacollezionedi vetri che
da pocohannodato gli scavi praticati a Carrù,a Palazzolovercellese,a Cre-
scentino,ecc.;mirabilefra tutti èun bicchierea losanghelavoratecollaruota.
La vetrina N contieneoggettivari provenientidagli scavi di Luni. — La
vetrina 0 ha bronzi, vetri e terre cotte, tolti da necropoliastigiane.— La
vetrinaF ha parecchiestatuettedi bronzo, di perfettolavoro.— Le vetrine
1 e K sonole più interessantiper varietàdi oggettidi bronzo.
Infine sonoschierateentro vetrine nella stessasala le moneteprimitive
italiche e una seriedelle moneteimperiali nei tre metalli.
Nel gabinettonumismaticoannessoal Museosi conservanooltre a 25.000
monete,distinte in imperiali, consolarie greche.Abbondanteè la serie dei
nummi alessandrini.Alcune monetesonorarissime.

MUSEO CIVICO, via GaudenzioFerrari, 1. — Domenicaegiovedì, ingresso
gratuito dalle 12 alle 3 pom.; negli altri giorni per richiesta al custodee
'mediantepagamentodi una tassadi L. 0,50esclusii ragazzi accompagnati.
Constadi tre collezioni: la prima, preistorica ed etnologica; la seconda,
per la storia dellavoroedell'arteapartire dalperiodobizantinosinoalprin-
cipio del correntesecolo; la terza, di arte italiana moderna.
NB. Ogni oggettoo*gruppoha un cartellinospiegativo.

(*
)

Gli oggettitrovatinegli scavi d 'Industrii ( Bodincomagodei Liguri) furono
dottamenteillustra*!dal chiarissimoprof. AriodanteFabretli,direttoredelMuseo,
negliAtti della Società d ’Archeologia e Belle Arti per la provinciadi Torino,

dovesono p ire illustrati altri oggettidellostessomuseo e di quelloCivico.



VISITA ALLE COLLEZIONI 105

Piano primo. Si hannodapprimadue sale occupateda un pìccolo museo
di storia patria. Nella prima sonvi disegni autografi del Juvara, ritratti
ed autografidi Principi dellaCasadi Savoia,autografidi piemontesiillustri e
di quasitutti gli uomini insigni che cooperaronoal risorgimentonazionale,
i manoscrittioriginalidelle operedi Silvio Pellico, di Gioberti,ecc., la raccolta
dei conii e dei ponzonidi tutte le moneteemedagliebattute nella zeccadi
Torino (1297-1870),ecc.— Nella secondasala si ammirala raccoltadi oltre
100acquerellidel Bossoli (proprietàdel principe di Carignano), rappresen-
tanti i principali fatti delle guerre dell1indipendenza italiana. Vi sono
inoltre custoditi la spadae l’elmodi Vittorio Emanuele II, le armi di Ales-
sandroe Alfonso Lamarmora,una rivoltella di Garibaldi, e i magnificidoni
in argentofatti dall1Inghilterra e dagli Stati Uniti d’Americaa Federigo
Sclopis, presidentedell’arbitratoper la questionedell’Alabama.
Vien dopola collezionedi arte italiana moderna,la qualeconsisteprin-
cipalmentein quadri, chesonocirca200,poiin fusaggini,acquerellie statue.
Fra questeè una bellissimaEvcCdel Fantacchiotti e VEulalia cristiana di
E. Franceschidi Napoli. I quadri formanocomeuna galleria di operedeimi-
gliori artisti contemporaneid’Italia e specialmentedel Piemonte.Nella penul-
tima sala sonvi acquerellidi Varii autori, pitture su smalto, ecc.; e nell’ul-
tima, alcuni quadri antichi del Vivarini, del Sassoferrato,del Bugiardini,
delSalvi, delFrancucci, del Cignaroli, dell’Olivieri, di Carlo Galliari, e una
tela (Eliezeroe Rebecca)di Van Victoor, allievo del Rembrandt.
Piano superiore. — Oggettiriflettenti la storia dell’arte e del lavoro a
partire dal periodo bizantino, e le collezionietnologichee preistoriche.
Nella sala 13a (la prima) sonvi sculturein legno (mobili, trittici, statue),
tavoledipinte e vetri colorati del secoloXV. — Nella sala 13av’è una pre-
ziosacollezionedi stoffeantiche, ricamate, fra cui alcune stoffedi velluto
veneziano,pizzi, arazzi, oggetti di vestiario.
Nella sala 13 bis, v’è una collezionedi 60 ritratti di personaggivissuti ai
tempi di Cristina di Francia (1610-1660);parecchiarazzi; una collezionedi
pergamenee di libri miniati, fra i quali tiene il primopostoun Messalelom-
bardo (manoscritto)del finire del XV secolo, acquistatoper L. 40.000; è
adornodi 66 miniaturee di 2072iniziali coloratee lumeggiatein oro; due
grandiminiaturepaginalisonoritenute superioria quantodi più bello si ha
in Italia di libri miniati. Sonvi puregli statuti di Torino del sec.XIV.
Nella sala 14a è unacollezionericcadi lavori in ferro,bronzo,ottone,ecc.,
fra cui un elmogallo-romano; un tavolo in houledelsec.XVIII ; frammenti
ed armi dell’età franca; statuettee piccoli busti di bronzo, del sec. XVIII;
nielli e agemine;arredi sacri; chiavi dei secoli XVI e XVII, ecc.
Nella sala 15asonvi preziosesculturein legnoedin avorio,delBonzanigo,
del Tanadei,delPiffetti, del Clemente,ecc.,quasitutti dei sec.XVII e XVIII.
I lavori del Bonzanigo sono forse ciò che di meglio sia stato compiuto
nell’arte dell’intaglio. Fra i lavori in avorio spiccanodue gruppi di Simone
Troyer (1741),cioè il Giudizio di Salomonee il Sacrifizio di Abramo. Sonvi
poi otto pezzi del celebresarcofagopreparatoper Gastonedi Foix.
Nella sala 16a sonvi smalti, vetri (di Boemiadi Murano,ecc.)emaioliche
anteriori al sec.XVIII ; pietre incise, ecc..
Nella sala 17a trovasi la più ricca, la più scelta e la più completacolle-
zionedi ceramichedellevarie fabbriche italiane delsec.X Vili; contaqual-
chepezzorarissimo.In granparteè donodelmarcheseV. E. d’Azeglio.
Nelle sale 18ae 19a v’è la collezionedei lavori di Massimod’Azeglio (22
quadri e 130bozzetti), nonché memorierelative a lui e alla sua famiglia.
Nella sala 20a è una importantissimacollezionedi dipinti su vetro, di pro-

8
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prietà del suddettomarchese.È unica forsenel suo generee completaper
avereesemplaridi tutte le età,a partire da alcuni capi romanie bizantini,
preziosissimiperchèrappresentanoi primordidell’arte,sinoal secolopassato;
preziosisono pure quelli del sec.XIII.
Le sale 21ae 22asonooccupatedalle collezioni etnologicaepreistorica,
ricehee ben ordinate.Sonvi oggetti (armi ed utensili di uso domestico)di
pietra, di terra, di bronzo,di osso,provenientidallaFrancia, dalla Svizzera,
dalle spondedel Baltico, dall’Italia, ma specialmentedal Piemonte; pali di
palafitte,piroghe, ruote,del periodolacustre; armi ed oggettid’uso di po-
poli selvaggi; oltre a mille oggetti di antichità,messicane,ecc.
Piano terreno. — V’è una collezionedi scolture di marmo e di pietra
(statuette,busti, teste, frammenti,bassorilievi,medaglioni,lapidi, sarcofagi,
stemmi,capitelli, pezzi di colonne,fregi, cornicioni, ecc.) provenienti spe-
cialmenteda abbazie,chiesee castelli del Piemonte; e unacollezionedi bel-
lissime terre cotte.Fra i sarcofagiè degnodi nota quello del poetaFilippo
Vagnone,con bassorilievimitologici (sec. XVI). Sonvi poi molte opered’in-
tagliosulegno,fra cui le parti più cospicuedel Corodell'abbaziadi Staffarda,
lavoropregevolissimodeisec.XIV e XV ; campanee vasidi bronzo,ecc.
All’estremità della galleria v’è una sala decorataed arredata in stile go-
tico del sec. XV, con soffitto, imposte,mobili, ecc.,provenientidalla Valle
d’Aosta. Fuori della galleria sta in appositoedifiziouna gondolaimitatadal
Bucintoro di Venezia,costruita in quella città nel 1731pel re CarloEm. III.

MUSEO DI STORIA NATURALE, nel Palazzo Carignano— Ingresso
gratuito nei giorni festivi dalle12alle3 pom.;negli altri giorni si paga la
tassagovernativadi L. UNA per gli adulti e di Cent. 50 pei fanciulli .
Il Museosi divide in quattrosezioni distinte, cioè:
1° Il Museo di zoologia che comprendepiù di 278.500esemplari,

di cui 250.000sonoinsetti. I mammiferi,oltre a 1.300,sonoquasitutti nel
gran salone,lungo m. 38, largo 22, alto 28. Sonvipoi 10,000uccelli, colle-
zione importanteper rarità di esemplari,2.000rettili e anfibii, 3.000pesci,
10.600molluschi,600crostacei,200 elminti,300echinodermi,500celenterati.
2° Il Museo di anatomia comparata che occupatre grandi sale

in cui sonodisposticirca 2.500preparatia secco,in alcool, ecc.
3<>Il Museo di mineralogia che occupasette grandi sale e conta

circa 12.000esemplaridispostibellamenteentro comodiscafigli. La prima
sala ha una collezionedi esemplariscelti per servireallo studiodei caratteri
generalidei minerali; nelle altre sale gli esemplarisonodivisi in unaparte
mineralogicaclassificatasecondoil Dana e in unapartepetrografia secondo
il Zirkel. I mineralimegliorappresentatisonodi localitàitalianeesovratutto
delle Alpi. V’è poi una collezionedi pietre d’ornamentoed un’altra di me-
teoriti, fra cui quelle cadutein Piemontenegli anni 1840,1860e 1868.
4° Il Museo di geologia e paleontologia, ricco specialmentedi

roccie delle Alpi e di fossili trovati in Piemonte.V’è unacollezionedi roccie
ordinata secondoHauy, di 1523 esemplari; altra simile ordinatasecondo
Zirkel di 826esemplari;una collezionedelle rocciedelle antiche provincie
piemontesi,compresaquella dell’isola di Sardegna,fatta daAlbertoLa Mar-
mora;parecchiealtre collezioni locali, italiane ed estere,ed una collezione
di marmi levigati, di 748esemplari.
Nella parte paleontologicameritanoparticolarmenzioneil Tetralophodon
arvernensis(scopertonel 1852a Dusino, lungo la strada ferrata Torino-
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Asti), il Rhinoceros leptorinus, scopertonel 1881nella stessa località, il
MegatheriumCuvieri e il Glyptodonclavipes. Dei fossili invertebrati la
maggiorpartesonomolluschidei terreniter.ziariidel Piemontee dellaLiguria.
La collina di Torino, ricca di fossili, ha fornito una stupendavarietà di
conchiglie,polipai, ecc.,in gran parte simili a quelli viventi oggidìneimari.
Museo di anatomia normale e patologica . — È annessoall’G-
spedaledi S. Giovanni: ha circa 3.000preparati. — Via Cavour,31.
Museo zootecnico e di anatomia normale epatologica, presso
la R. Scuola di Medicina Veterinaria, via Nizza, n. 52.
Museo craniologico , nel palazzoMadama,pianoterreno,pressola sede
della R. Accademiadi Medicina.— Deesiall’iniziativa del dott. Garbiglieli .
Vi sono raccolti circa 130cranii ed una serie di modelli in gessoper di-
mostrazioni frenologiche.Sonvi 13 crani etruschi, molti romani della via
Appia, 2 fenicii dell’isola di Cipro con oggetti funerari, poi di Greci , di
Ebrei, ecc.; altri provenientidalla Polinesia, dal Canadà,ecc.
Orto Botanico , nel giardinodel Valentino (V. pag. 35).
Collezione mineralogica , al Valentino (V. pag. 35).
Museo Alpino , al Monte dei Cappuccini(V. pag. 30).

R. MUSEO INDUSTRIALE ITALIANO, via Ospedale,n. 32.— Ingresso
liberonei giorni festivi dalle12 1\2alle 4 pom., negli altri giorni dalle 9
alle 11 ant. e dalle 2 alle 4 pom., medianterichiesta alla Segreteria.

È un’esposizionepermanentestorica e progressivadi oggetti attinenti
alle arti ed alle industriemoderne.Gli oggetti sono ordinati e distribuiti
in un gran numerodi salee corridoi che occupanoi due piani dell’edificio,
oltre ad una partedel piano terrenoe diversegallerie per le macchine.
Tutte le industrievi sonorappresentate,e sonvi inoltrecategorieo colle-
zioni speciali riflettenti le scienze, l’istruzione pubblica, l’economiadome-
stica, ecc. La maggiorpartedeglioggettie anchemoltedelleinterecollezioni
sono doni di fabbricanti o di produttori di ogni parte del mondo.
Ricchissimesonole collezionidei metalli lavorati, coi rispettivi minerali,
ma sopratuttoquelladel ferro e dell’acciaio,molto apprezzatadagli stranieri
che vengonoa visitarla. In essasonoda ammirarsile prove tecnologiche
della lavorazionea freddo del ferro. Interessanti sono le collezioni degli
strumentitaglienti, deichiodi, degli aghie degli spilli, dellepenned’acciaio,
del ferro trafilato, ecc. — Ben rappresentataè la serie dei combustibili
fossili. — Altre collezioni importantisonoquelle: del vetro; della ceramica
applicataall’architettura; dellaceramicadomestica; dell’industriadellozolfo;
dei cementi,maltee marmiartificiali, delle arti della stampa;dellematerie
tessili; dei prodotti chimici; dei legnamida lavoro; dellemacchineagrarie;
dellemacchineper la filatura e per la tessitura,ecc.
Una delle collezioni più ricche, più importantie più istruttive è quella
didattica,cioè di coserelativeall’istruzione, fatta sul modello di quella di
Kensington.— Infine le belle arti, oltrecchè sonorappresentatein molte
collezionicomeapplicateall’industria, hanno delle sale appositedovesi am-
miranostupendi lavori d’intaglio sul legno, ecc.
Il Museocom’èoraorganizzatoe collescuolechene dipendono(V. pag.48)
dà ottimi frutti riguardoal progressodelleindustriee deglistudi industriali.

Museo mer enologico o Esposizionepermanentedi matèrie prime del
commercioe dell'industria. Yia Oporto.n.Il bis,— Fu iniziato dal professore
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Arnaudone donatoalla Città. Comprende: materialidacostruzionie daorna-
mento,combustibili,prodotti chimici, materietessili, materieconcianti,ma-
terie alimentariee droghe,utilizzazionedi residui in genere.Inoltre, colle-
zioni scolastiche,piccoli modelli di arrediscolastici,ecc.

Collezioni di meccanica e di modelli di costruzioni , presso
la R. Scuolad’applicazioneperglTngegneri al Valentino (V. pag. 35).
Museo storico , pressol’Archivio centraledi Stato,piazza Castello,n° 11.
— Non è pubblico, ma possonoottenere di visitarlo le persone di serii
studi. Il Museonon può d’altrondeinteressarei semplicicuriosi.
Nellaprimasala,ches’intitolaDegliAtti pubblici, stannodispostiin tre scom-
partimenti i più antichi documentidegli Archivi di Stato torinesi, a comin-
ciare dal secoloVII. Nel primo scompartimentosi veggono: diplomidi Carlo
Magno, di Carlomanno,dei re d’Italia BerengarioedArduino, dell’imperatore
Federigo Barbarossae di Federigo II; ricordi dei primi Conti di Savoia,
dell’impresad’Oriente di AmedeoVI, del papato di AmedeoVili, della
regina Carlotta di Cipro, e della pace di Torino tra Veneziae Genova
del 1381.Altri documentiricordanole battagliedi Lepanto, di S. Quintino,
di Staffardae dell’Assietta,le eroichedifesedi Cuneoe di Torino, e le grandi
fasi della guerradell’indipendenzanazionaledel 1848.— Nel secondoscom-
partimentofannomostra,in teched’argentoe d’oro,i trattati pubblici sti-
pulati dai re di Sardegna.— Nel terzo ed ultimo, vi sono, a cominciare
dall’anno 1198,gli atti di dedizionealla Casadi Savoiadi non pocheterre,
e si giunge manmanoalle passeggiereannessionidel 1848,alle definitive
del triennio 1859-61,del 1866per Venezia,del 1870per Roma.
La secondasala presentadue qualitàdi manoscritti: quelli in pergamena
e miniati che appartenneroalla Casadi Savoia,fra i quali si ammiranoil
codicedi Lattanzio, credutodel VII secolo,il messaledi AmedeoVili, tre
altri ricchi di miniature, fatti per ordine del Card. Domenicodella Rovere,
vescovodi Torino, il romanzodi cavalleriaLe Roy Modus et la RogneRatio,
le Cronachedi Savoia,uffizi di preghiere,trattati d’artemilitare e gli au-
tografi di varii Principi della stessaCasa,comeil giornaledi EmanueleFi-
liberto, varie operein poesiaed in prosadi Carlo EmanueleI, memoriedel
duca Carlo EmanueleII e di CarloEmanueleIII, il giornaledi Carlo Felice
e di Maria Cristina, in più volumi, e le memorie di Vittorio Emanuele I.
Nella terza sala sonvipure autografi,ma di Principi e uominiillustri. Ivi
si veggonola firma(forseunica)di AmedeoVili, e le letteretutte di pugnodi
EmanueleFilib., CarloEmanueleI, VittorioAmedeoII, CarloEmanueleIII, ecc.
E accantoa tali autografi si schierano da una parte quelli di uomini di
stato del Piemontee di piemontesiillustri; dall’altra quelli dei personaggi
rappresentantiITtalia del secolo XIX. Tutto attorno alla sala stannogli
autografidei più celebri principi stranieri con cui la Casadi Savoiaebbe
relazioni, e fra questi spiccano gli autografidi Elisabetta d’Inghilterra, di
Maria Stuarda, di Carlo V, non che d’altri regnanti sino ai giorni nostri.

BIBLIOTECA NAZIONALE, via Po, 17. — È apertadal lo novembreal
1° maggiodalle 9 ant. alle 4 pom,e dalle7 alle 10di sera; dallo maggioal
lo nov. dalle 8 ant. alle 6 pom. Rimane chiusain settembre.
La BibliotecaNazionalepossiedeoltre 200.000volumi.Fra i manoscritti
meritanospecialmenzione:dei greci, i Commentidi Simplicio sui quattro
libri di Aristotele; De Coelo, codice del secolo XIV ; i Commentarvidi
Teodoretoai dodici Profeti minori, del secoloIX: dei latini, le Pandectae
florentinae,del secoloXIV ; il codicedettodi Arona, di TommasodaKempis,
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del secolo XIV; un libro dì preghiere, del secoloXIV: dei francesi, Le
roman de la rose; una traduzionedi Appiano e di Tucidide, di Claudio di
Seyssel,del secoloXVI; La guerre de Troye, di GuidoColonnadel secoloXV ;
tutti membranacei;Les Croniques de Savoyedel Servion, codice cartaceo
autografodel secoloXV (*). Fra le edizioni rare a stampasi distinguono:Le
romandeLancellotdu Lac, in pergamena,Parigi 1499; la Bibbia poliglotta
d'Anversa, in 13 volumi, dono di Filippo II ad Emanuele Filiberto. V’è poi
l’esemplareunico delle Icones(botanteae) Taurinenses,in 64 voi. in-folio, i
quali comprendono2560tavole diligentementedisegnatee miniate a mano.

BIBLIOTECA CIVICA, nel palazzoMunicipale,pianonobile.—Apertatutti
i giorni, anchefestivi, e da ottobree marzoè apertaanchealla sera dalle
ore 7 alle 10. —* Questabibliotecaè sorta per iniziativa dell’editoretorinese
GiuseppePomba.Nel 1869fu apertaal serviziopubblicoed ora conta non
menodi 60 milavolumi con ricca specialitàdi operetecnico-industriali-arti-
stiche, di storia e di letteratura.E lodevolel’ordinamentodei cataloghie spe-
cialmentequelloper la Storia Patria , il quale si estende agli articoli di
riviste, di giornali e di volumi, onderestanofacilitate le ricerche.
Biblioteca dell’Accademia di Medicina , nel palazzoMadama,al
pianoterreno.— Contiene20,000volumi, ed è ricca di periodici.
Biblioteca della Camera di Commercio , via dell’Ospedale,28. —
Si componedi circa6,000volumiriflettenti l’Economiapolitica, la Statistica,
la Giurisprudenzacivile e commerciale,le Leggi, ecc.

NB* Le seguentiBibliotechenon sono pubbliche; gli studiosi rivolgendosi
però ai Sigg.Bibliotecari,potranno consultarviquelleoperechenon trovas-
sero altrove.

Biblioteca del He, piazzaCastello,13.— QuestaBibliotecaformatanel
1849per ordine di Carlo Alberto, è, nella sua specialità,una delle più im-
portanti d’Italia. Constadi circa 60.000volumi stampati e di oltre 3000
manoscritti, relativi in gran parte agli antichi Stati Sardi. Sono degni di
nota fra i libri: gli incunabolidella stampain Piemonte;efra i manoscritti,
portolaniin pergamena,operemilitari, parecchivolumiminiati, una seriedi
opere orientali, ed autografidi principi e di personaggiillustri. Fa anche
partedellaBibliotecauna ricca collezionedi disegni di autoriclassici,come:
Leonardo,Michelangelo,Poliamolo, Andrea del Sarto, Correggio,Gaudenzio
Ferrari, Rembrandt,Wouvermans,Rubens,Van Dyck, ecc.
Biblioteca del Buca di Genova (V. pag. 22).
Biblioteca dell’Accademia delle Scienze , via Maria Vittoria, 3. —
Essa è ricca degli Atti delle principali Accademiee Societàscientifiche.
Biblioteca Militare del Presidio di Torino, via Plana, 2.— Pos-
siede25,000volumi, 842 atlanti e 538 carte,per lo più di scienzamilitare.

Pressoil R. MuseoIndustriale Italiano, la R. Scuolad'applicazioneper gli
Ingegneri, la R. Scuola di Veterinaria, il Seminario arcivescovileed altri
stabilimentid’istruzionesuperiore,esistonoBibliotechespeciali.

S Gestea et croniques de le mayson de Savoye, parJEHAN SERVION,iéeset enrichiesd’unGlossarneparF. E. Bollati deSaint-Pierre. 2 voi.
in-8, avecdes fac-simiieen chromolithographieet à l’eau-forte,2 voi. in-8 sur
papiervergèà la forme.— 1879(F. Casanova,éditeur,Turin) 40fr.
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Da qualunqueparte si escafuori della città, havvi mododi compieregite
dilettevolie svariate.La campagnatutto all’intorno è fertile ed amena,po-
polatadi borghi, villaggi e castella, solcata da molte e buonestrade. La
collina tutta cosparsadi delizioseville offre ad ogni tratto incantevolipunti
di vista, e toccandonela sommità si goded’un panoramaimmenso,si pro-
vanosensazionigradevolicomese si compiesseuna gita alpina.
Il benefiziodi averemolte tramviea vaporee parecchielinee ferroviarie
che si diramanodalla città per dirigersi ai piedi delle Alpi ed anche nel-
l’interno di qualcunadelle valli, fa sì che i torinesi sciaminovolentieri in
ogni stagionee che non vi sia sito da essinon frequentato.Ma il forestiero
che develimitarsi ai soli dintorni più degni di visita sceglierà fra quelli
qui appressodescritti a secondadel tempodi cui può disporre.

SOPERGA — È una gita d’obbligoancheper chi si fermapocotempoa
Torino, orapiù chemai, giungendovisiassaicomodamentein tre quartid’ora
dal centrodella città , mediantela Ferrovia funicolare sistema Agudio,
apertaal servizio nel maggio1884(*).
La tramvia a vaporeche parte da piazza Castello, giungein 30 minuti
alla stazionedi Sassipercorrendolo stradaledi Casale,lungo il qualevedesi
a destrail R. Ricoverodi Mendicità, una grandiosafabbricadi ceramicae
molteville sul pendìodella collina. Poco prima di Sassi si attraversala
grossaborgatadella Madonnadel Pilone.
La ferrovia funicolareè della lunghezzadi metri 3200circa e superaun
dislivello di m. 420 tra le due stazioni. Nel percorsoattraversaduegallerie
(m. 67 e m. 61)e passaduevolte sulla strada comunaledi Sopergacondue
cavalcaviaobliqui. Sonvi inoltre cavalcaviaminori , muri di sostegno,via-
dotti, ecc. La mediapendenzaè del 13o/o,la massimadel 20°/0; il raggio
di minimacurvaturaè di m. 300.
Dalla stazionedi Sassi il moto si trasmetteal locomotore,chespingein
salita i carrozzoni,medianteuna funetelodinamicaches’avvolgeaparecchie
puleggiesituatelungo la stradae ai due punti estremi.Una robustadentiera
postafra le due rotaie servea frenare la discesadei treni e ad arrestarli
completamenteanchein casodi rottura della fune. In venti minuti il treno
supera la salita e si fermapressoun nuovoRestaurant grandioso, situato
in amenissimaposizione.Yi è un servizio eccellentee può accogliereco-
mitive numeroseper pranzi e feste, avendomolte sale e un salone chemi-
sura 230mq. di superficie.Altri alberghisonvi pure pocolungi.
Pochi passi in salita conduconoal piazzaledella Basilica (metri 654 sul
livello del mare).

(*)Vedasila monografiastorica,descrittivae tecnica,intitolata: Soperga.
Un volume in-12°con circa15illustrazioni(F. Casanova,editore,L. 2).
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Chi non credessedi approfittaredella funicolarepotrebberecarsia Soperga
in carrozza,o sul tradizionalesomarello,od anchea piedi, ed allora impie-
gherebbeda un’ora a un’ora e mezzadi temponella sola salita.

Diciamo intanto due parolesuH’originedel grandiosotempio.
Nel 1706dopo lungo e glorioso assedioTorino si trovava ridotta agli
estremi(V. pag. 3), quandovennein suo soccorsoil principe Eugenio alla
testa di un esercitoimperiale.Vittorio AmedeoII che tenevala campagna,
andò a raggiungerloa Carmagnola.Di là i due principi si recaronosul colle
di Sopergaper esplorareil campofrancese. Il principe Eugeniovedendole
posizioni edi movimentidei nemici,esclamò: « Mi sembrachequelleschiere
sianoa metàbattute » ; e Vittorio Amedeo,a cui eranodirettequelleparole,
fece voto che, sevinceva,avrebbeedificatosu quel colle un tempioalla Ver-
gine. Gli alleati vinseroe il voto ebbeposciail suo compimento.
Cominciatala costruzionedella basilica nel 1717,fu condottaa termine
ed apertaal culto nel 1731.Il disegnoè del Juvara e forma il suo più bel
lavoro. All’esterno presentasiimponente:è una rotonda terminata in una
svelta cupolacon cupolinoe fiancheggiatada due graziosi campanili. Un
ampioe maestosopronaosi protendesul piazzale.Nell’interno si ammirail
pavimentoa disegnodi marmo,i tre altari principali adorni di bassorilievi
di marmo'assaipregiati, e i due quadri di SebastianoRicci da Belluno che
sononelle prime due cappelleai lati dell’ingresso.L’altezza della lanterna
soprail livello del pavimentoè di 70 metri. A questasi puòsalireperammi-
rare il magico,,incomparabilepanoramache di lassùsi può abbracciared’un
solo sguardo. È impossibile descriverlo adeguatamente:basterà dire che
superad’assaiquello del Monte dei Cappuccini,poichéa Sopergagodesial-
tresì della vista sulla pianura lombardae su tutte le collinechesi stendono
da Moncalieri a Valenza. In una giornatadi limpida atmosferapuossivedere
a certe ore la guglia del Duomodi Milano: sulle colline poi, è unvero mu-
saicodi villaggi e castella, quasi tutti situati sulle crestee sulle vette, le
quali s’intreccianoa formareun labirinto inestricabiledi valli e vallette,un
mare ondulatodi vigneti, campie boscaglie.Della cerchiamontuosavedesi
un tratto considerevoledelle Alpi centrali, tutte le occidentalie la catena
degli Apennini chedominail litorale ligure. Nella partepiù vicinadi questa
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cerchia,dalMonvisoal MonteRosa,vedonsigli shocchidelleprincipalivalli,
specialmentequellodellavalle di Susaa ponentee quellodellavalle d’Aosta
versosettentrione.L’eccelsavetta del Gran Paradisotoglie,comedaTorino,
la vista del Monte Bianco: distinguesiperò assaibene,a sinistradelMonte
Rosa, l’ardito picco del Cervinoo Matterhorn. Della pianura, quella parte
che si stendepiù dappresso,confinantecoll’agrotorinesee col vercellese,è
una delle più belle regioni d’Italia , celebratada storici e poeti, ammirata
da quanti la percorronoper diportoo per istudio; e non fa d’uopodire che
èil Canavese,cui natura ha dato una bella coronadi ridentipoggi.
Rimane oraa visitarsi il refettorioove sonoi ritratti di tutti i papieuna
CoenaDomini dipinta dal Mattheusd’Anversa;poi si scendeai sotterranei
fatti scavaredaVittorio AmedeoIII per porre le tombedi Principi dellasua
Casa. Le più notevoli sono quelledi Vittorio AmedeoII e di Carlo Ema-
nuele III , lavoro dei fratelli Collini. Il bassorilievosulla tomba di Carlo
EmanueleIII rappresentala battaglia di Guastallavinta da questore contro
gli Austro-Russinel 1734.Altre tombedegnedi nota sonoquelledi Vittorio
AmedeoIII e di Vittorio EmanueleI colle loromogli;di CarloAlberto,delle
regineMaria Teresae Maria Adelaidje,del ducaFerdinandodi Genova,della
principessaMaria Vittoria Della Cisterna,ecc. Sonvi inoltre le urne sepol-
crali della mogliedi Vittorio AmedeoII, delletre moglidi CarloEmanueleIII,
dei figli e dellefiglie deisuddettiPrincipi, edeiPrincipi di Carignano.
Nei dintorni di Sopergasonvicavedi calcee trovansimolti fossili, special-
mentemolluschi.Anche pel botanicov’è campoa far ricca messedi piante,
trovandoseneparecchiedi rare o speciali alle Alpi.

RIVOLI. — È una piccola città di ab. 6339che dista 13 km. verso po-
nentee siedein posizioneassaipittorescaalle falde delle collinemoreniche
dispostea guisadi anfiteatroallo sboccodella valle di Susa.Vi si perviene
in mezz’oramediantela ferrovia Torino-Rivoli. Vi sonobuonialberghi(Tre
Re, della Sirena, ecc.).
Nel recinto e nei dintorni abbondanole ville, alcune assai eleganti. A
metàdella via maestraè una casaconbellissimiornatiin cotto,di stile go-
tico; vuoisi fosseabitatadal ConteVerde ed ora vi è un caffè sotto tal
nome.Fra i campanilisonvenedue antichi, degni d’attenzione.
Sull’alto della collina, in magnificaposizioneda cui si ammiraun ampio
e grandiosopanorama(Valle di Susa, Moncenisio, Rocciamelone,Sagra di
S. Michele, montagnedi Giaveno,la pianurae la collina torinese,le Alpi
Cozie e Graie, fra le quali il vicinissimomonteMusinè, ecc.) sorge il ca-
stello, ora del municipio,a cui bisognarivolgersi per visitarlo. Fu duevolte
riedificato: la secondada Vittorio AmedeoII (che vi stette poi prigioneper
ordine di suofiglio Carlo Emanuele III in favoredel quale avevaabdicato)
nel 1712,su disegnodel Juvara, dopole devastazionie le arsionidi Catinat.
Comesi presentaora, sebbenegrandioso,nonè finito e il modelloin legno
vedesinell’interno, oltre a parecchidipinti di pregioe il tavolo di marmo
che vuoisi fosserotto con un pugnodal prigionieroduca. Sotto il castello
la collina è tagliata da una galleria lunga circa 100metri. Nei dintorni si
possonocompierebrevi e amenissimepasseggiate,specialmentead Alpi-
gitano, sulla Dora (vi passala ferrovia Torino-Modane),e a S. Antonio
di Jtanverso (un’ora di cammino)che èunachiesadel secoloXII, di stile
gotico, già facenteparte di un’abbaziadi monaciantonianio spedalieri.
A questachiesasi pervieneanchecollaferrovia Torino-Modane, scendendo
alla 3a stazione(Rosta). L’edilìzio è ben conservato,e seneammiraspecial-
mentela facciata con tre porte ricche di fregi in terra cotta, il campanile,
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i pregevoliaffreschiantichi dellasacrestia(riprodottinella cappelladelCastello
medioevale),le sculturebizzarre delle colonnedell’atrio, e all’altare mag-
gioreuna preziosaicona di DefendenteDe Ferraris daChivasso(1530).
AViGLIANA e i laghi (quarta stazionedellaferrovia Torino-Modane).
— Fu già città fiorentee popolosaai tempi di Roma enelmedioevo,edog-
gidì è fra quelle del Piemonteche conservanomaggiorcopia di avanzime-
dioevali.Sonvi infatti mura e torri, molte casedi stile goticocon portici e
finestredi varia foggia, ricche di terre cotte.
Si visiterà: la vetustachiesadi S. Pietro (già delubrosacroalla deaFe-
ronia), su d’un’eminenzafuori dell’abitato: ha il soffitto in legno e dipinti
antichissimi: — la chiesaparrocchialedi S. Giovanni,di stile gotico: ha
un gigantescoS. Cristoforodipinto sulla facciata e nell’ interno conservasi
una tela di GaudenzioFerrari (SacraFamiglia), altra tela attribuitaa Guido
Reni, e una Vergine del Moncalvo: — il palazzo comunale, nel qualesi con-
servanoantichitàscopertenelterritorio:— le rovinedel Castello, sud’unarupe
che dominala città e i laghi : fu già sededei conti di Savoiae venne di-
strutto nel 1690daCatinat: — la chiesadei Cappuccini, pocolungi, in riva
al lago grande: conservaparecchidipinti di pregio.
I laghi sonodue: il primoha 60.000mq. di superficie,il secondo32.500.
A mezzodìdi questo lago e a ponentedell’altro sonvi vaste torbierecolti-
vate In questi laghi si pescanoeccellentitrote.
In Avigliana sonoesercitateparecchieindustrie; primeggiaunagrandiosa
Fabbrica di dinamite, a nord-ovestdel paese.
Si consigliauna gita a Giaveno (ore 1 lj2 a piedi, un’oracoll’omnibus)
nella vicina valle del Sangone,passandofra i due laghi: è un paesericco,
amenoe molto industriale. Si può far ritorno a Torino col Tramway a va-
pore Giaveno-Orbassano-Torino, chepassaper luoghivariamentepittoreschi.
SACRA DI S- MICHELE* — Colla Ferrovia Torino-Modanesi giunge
a S. Ambrogio, quintastazione(rovinedel castelloe altre antichità),poi in
circa un’oradi salita per bella stradamulattiera(che si può percorreresui
muli) si pervienealla sommitàdel Monte Pirchiriano (m. 960 sul livello del
mare)sul qualesta a cavaliereil meravigliosoe vetustoedilizio.
È la gita più aggradevoleche si possafare dopoquella di Superga,ed è
certamentela più interessanteper le personecolte. A due terzi dellasalita
s’incontrail villaggio di S. Pietro in un amenissimobacinocosparsodi vil-
lini, e là si può sostarenel buon Albergo che vi si trova, frequentatissimo
nella bella stagione.L’altitudine del sito (m. 767), la vicinanza a Torino
(pocopiù di due ore), il clima saluberrimo,la bontà delle acque, l’amenità
del paesaggio,la vista incantevoleche vi si gode,la comoditàdi fare non
pochepasseggiatedilettevoli, tutto ciò concorrea renderequell’angolodelle
Alpi un luogoeccezionaleper accorrervia soggiornare.Ma l’incentivo più
potentepel forestieroa recarsi colassù deve essere l’importanza storica e
archeologicadel grandiosomonumentoche da nove secoli incoronala vetta
di quell’arditopiccodominantel’entrata della Valle di Susa.
La Sacradi S. Michele,omeglioVAbbaziadi S. MicheledellaChiusa deve
la sua fondazionead un riccogentiluomod’Alvernia,TigoneMarino di Mont-
boissier,detto lo Sdruscito, il quale,perespiazionedi certi suoipeccati,aveva
deliberatodi erigereuno splendidomonasteroin qualcheluogoelevatodelle
Alpi. Passandoper Susanell’anno966, gli venneadditatoil montePirchi-
riano comeluogomolto acconcioa quest’effetto,sorgendovigià un oratorio
a S. Michele, in famadi miracoloso.Tra i monaciche in quei dintorni fa-
cevanovita romita e penitentedistinguevasiGiovanni dei Vincenzi di Ra-
venna, già vescovoe dipoi beatificato.Per opera di costui e specialmente
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di altro monacoper nomeAvverto, già abatein. Francia, ebbetosto attua-
zione il pio divisamentodi Ugonee versoil 1000eracompiutoil monastero
che divennepoi uno dei più rinomatie deipiù ricchi dell’Ordinebenedettino.
Ebbe donazioniragguardevolifin da imperatorie dapapi,una scuolafamosa
sotto i primi abati, e nel periododel suomaggiorsplendore,circa la metà
del secoloXI Y, raccoglievaoltre a 300monaci ed esercitavagiurisdizione
soprapiù di 170tra chiese,cappelle,priorati ed abbazieminori sparse in
Piemonte, in Lombardia,ecc., e financhein Francia e in Ispagna. Ma le
grandi ricchezzenocqueroai buoni costumi,ed a ciò aggiuntisigl’incendi,
le guerree le invasioni a cui fu soggettala Yalle di Susa,avvennechenel
1622fu soppressonell’abbazial’Ordine benedettinoche pure vi avevadato
fra i suoi abati non pochi santi ed illustri personaggi.In tutte queste vi-
cendel’edifizio avevasoffertonon poco,ond’è che ora in parte vedesi in
rovina e in parte presentatracciedi restauri eseguitiin varieepoche.Carlo
Alberto divisò bensì di ridare splendoreall’abbazia,ma gli eventigli permi-
seroappenadi chiamarvia custodiaalcuni sacerdotiRosminianie di farvi
trasportarei resti mortali di alcuni suoi antenati dai sotterraneidella me-
tropolitanadi Torino. Vittorio EmanueleII diedepoi loro sepolturanel 1855
in una magnificacappellamortuariafattacostrurreappositamentesecondole
intenzioni del suomagnanimopadre.
Ora la Sagraè dichiaratamonumentonazionale, qual preziosoavanzodel-
l’arte medioevale,ed è allo studio un progettodi completoristauro.I Rosmi-
niani vi tengonoun Osservatoriometeorologico,tra i più importantidella
rete alpino-appenninadiretta dall’illustre P. Denza.
Se ricca di fasti e di vicendeè la storia dell’abbaziaclusina, non poche
sonopure le leggendea cui ha dato luogo; ma la più popolare e commo-
vente è quella della Bell’Alda, una giovanettache per sfuggirealle insidie
d’un persecutoresi slanciònel precipiziosottostantealla torredelmonastero,
rimanendoincolumeai piedi del monte.Ripetè il salto per vanità e rimase
sfracellatafra i dirupi (*).
L’edifizio della Sagraè di stile lombardoprimitivo e può citarsi comeun
modellodel genere.Tuttavia tanto all’esternoche alPinterno sonoqua e là
appariscentii caratteri dei secoli XII, XIII e XIY, comepuresi riconoscono
subito i recenti ristauri fatti per salvaredamaggiorrovinai preziosiavanzi.
Le parti veramenteantiche, cioè la facciata, buonaparte dei fianchi, le ro-
vine versonord, lo scalone,la chiesasoprastante(eccettola voltae qualche
muro), sonomirabili per saldezzadi costruzione:sonotutte in pietrabenta-
gliata e connessae portanoun’improntagrandiosadel tempoloro. L’edifizio
è imponenteda qualunqueparte lo si guardi, ma attirano sopratutto l’at-
tenzionela facciatae la parte settentrionale,dovefra archiemuri colossali
diroccati s’ergeancoraun avanzodi torre, quella che rendecosì caratteri-
stico il profilo della Sagra da Torino.
Lo scaloneè tetro e grandiosoad un tempo: soggiogacosì la mente,che
essasenzasforzocorre ai tempi della potenzadegli abati e dei feudatari;
ma la meraviglias’accrescegiungendoalla sommitàin presenzadi unaporta
che è un vero capolavorodi scoltura di pretto stile lombardoo romanzodel
secoloX. Y’ha in essauno sfoggio d’arte che vivamentecontrastacolla
nudità di quantoall’intorno si scorge.Vi dominala mancanzadi simmetria
nelle scultureassaibizzarre, accompagnateda iscrizioni. Nei fregi degli sti-
piti sono raffigurati i segni dello zodiaco;neicapitellisimboliegruppivarii.

(*)Vedi la LeggendascrittaedillustratadalpittoreE. Calandra.,La BelVAlda.
1 voi. in-8°,con70vignette.— Torino,1884,F. Casanova,editore.
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Salendosi ammiraancoraun’altra bella porta che dàaditoalla chiesa,ed
in questasonospecialmenteda osservarsile colonnecoi loro capitelli, e le
scolturedell’abside,preziosissimeper la storiadell’arte.Di fronteall’entrata
v’ha il mausoleodell’abateGuglielmodi Savoiamortonel 1326,eunalapide

sepolcrale; là daccantosi scendealla cappellamortuaria, dovesono sepolti
principi e principessedella Casadi Savoia,fra cui il cardinaleMaurizio e le
duemogli di Carlo EmanueleIL Si passapoi al campanile,al loggiato che
incoronaesternamentela sommitàdell’abside, al vecchio coro dove sono
parecchiaffreschiantichi e tombe,quindi non rimanepiù che a visitarele
rovine, poi gli appartamentidella parte moderna, i quali presentanonulla
d’interessante,eccettol’Oratorio in cui si conservaun trittico di Defendente
De Ferraris da Chivasso.
Il panoramaè dei più vaghi che si possanoammirare; sconfinatoverso
Torino,prospettaa ponenteil quadrograndiosodelleAlpi, mentresi ha sotto
i piedi la pittorescaCombadi Susa dellaqualesi discernonole più minute
particolarità.Colà,nella stretta dellavalle si stendevanole famoseChiuse
dei Longobardi, doveCarlo Magno sconfìsseDesiderionell’anno 773.
Si può far ritorno scendendoper altre stradeal villaggio della Chiusa,a
Giaveno,o ai laghi di Avigliana (*).

(*) In luglio 1884si è pubblicatola Guida descrittiva storica, artistica, La
Sagra di S. Michele e dintorni, compilatadaCARLORjLTTI,conillustrazioni
di E. Calandra.Unvoi. di 160pag.ecartageografica(F. Casanovaêditore- L. 2).
Questovolarne, anzichéuna Guida, puossidire unaveraMonografiadi tutto
quantovennescritto sulla Sagra, dellasuastoria,delle leggende,del suostato
attuale,dellabellezzadei dintorni e del panorama,ecc, ecc.,: ma sopratutto
faràconoscerei nonpochipregistorico-artisticidellasuaarchitettura,intornoalla
qualeinesplicabilmentealcunitacqueroe dai più si diederogiudiziaffattoerronei,
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SUSA- — Chi volessespingersifinoa questaanticae nobile città avrebbe
fra le altre coseda visitare la Chiesadi S. Giusto,del sec.X, che possiede
rari cimelii, e l'Arco romanoinnalzato da Cozio in onore di Augusto,uno
dei più belli che siano in Italia.

MONCALIERI- — Dista 9 km. Yi si può giungereo colla Ferrovia To-
rino-Alessandria o coi tramways a vapore Torino-CarignanoSaluzzo e
Torino-Moncalieri-Poirino. La corsasu quest’ultimotramwayè dapreferirsi
per le pittoreschevedute.— Trovansi parecchibuoni alberghi.
È una piccolama allegra città situatasul pendìodi unacollinachescende
a bagnarsinel Po. Sonodegnedi visita le duechieseparrocchiali:quelladi
S. Maria della Scala ha pregevoliquadri, fra cui unodelBeaumont,unmau-
soleodel ducaCarlo II di Savoiae preziosistalli nel coro; quelladi S. Egidio
ha affreschidel Milocco e del Taricco.
Nella parte alta della città, a 284-m. sul livello del mare,sorgemaestoso
il Castello reale , dapprimavilla della duchessaJolanda (sec. XY), poi
ampliatoda Carlo EmanueleI, dalla duchessaCristina di Franciae condotto
alla magnificenzache ha presentementedaVittorio AmedeoIII e daVittorio
EmanueleI, i qualivi morirono.In essonella nottedal 27al 28settembre1731
vennearrestatoVittorio AmedeoII per ordine di suofiglio, e vi morì l’anno
successivodopoesserestato prigionenel castellodi Rivoli.
Nella fronte principaledel castellosonoda osservarsile duegrandi torri
che sebbeneammodernateserbanoqualchevestigiodell’architettura antica.
Nell’interno sonodegni di visita il vastissimocortile, la magnificascala di
marmobianco, le lunghe gallerie, le numerosesale riccamenteaddobbatee
adornedi pregevolipitture, la collezionedei ritratti di tutti i sovranidella
Casadi Savoia,ecc. Vi è annessoun ampioe ombreggiatogiardino.
Una bella istituzione,in Moncalieri,è il Collegio-convittoCarlo Albertodi-
rettodai PP. Barnabiti,al qualeè annessoVOsservatoriometeorologico-astro-
nomico,centro della rete alpino-appenninae diretto dall’illustre P. Denza.
I dintorni della città, specialmenteverso la collina, sono amenissimi,po-
polati da numeroseville e da ogni punto si ammiranostupendevedute.Poco
lungi versolevantesorgeval’antica Testona,dalla cui distruzioneperopera
degli Astigiani (1288)sorse poi Moncalieri. La porta Navina, nella parte
bassadel paese,ricorda quel fatto.

SANTENA — E unaborgatatra Cambianoe Poirino, alla qualesi per-
viene col tramwayTorino-Moncalieri-Poirino. Dista però 20 minuti di cam-
mino dalla strada provinciale. Vi è un antico castello, di proprietàdella
famiglia Cavour,nel quale riposa la salmadel celebreConteCamillo. Poco
più innanzi s’incontrala borgata di San Salva collo stupendocastello e
parcodel conteErnesto di Sambuy.

STUPINIGI- — È il nomedi una grandiosavilla realefattacostrurreda
Carlo EmanueleIII su disegnodel Juvara, modificatoposcianella parteeste-
riore dal conteAlfieri. Distacirca 10 km., evi si giungecoltramwayavapore
Torino-Stupinigi-Vinovoche percorreun bel viale diritto e ombrosoe passa
davantialla Generala,villa convertitain casadi correzionepeigiovanidiscoli.
Nel castellodi Stupinigi si ammirasopratutto la spaziosasala ovale in
cui si davanosontuosefeste di caccia: è decoratada pregevoliaffreschidel
Valeriani, del Vanloo, del Vehrlin, del Crosatoe del Cignaroli. Nel centro
dell’edifizio,cioè al disopradel saloneovale, si eleva una specie di cupola
che finiscein un terrazzosu cui è collocatoun cervo di bronzo, fuso da
Ladatte. Questavilla a cui sonoannessibellissimigiardini ed estesi boschi
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per le caccieriservatealla famiglia Reale,fu quellacheebbemenoa soffrire
per le frequentiguerrecombattutein Piemontenel secoloscorso.Nel palazzo

soggiornòNapoleoneI primadi recarsi a Milano a cingerela coronad’Italia
VEN ARIA RE ALE. — È un bel paesello,moltoindustriale,distante8 km.
e situatoin riva al torrenteCeronda presso il confluentecolla Stura. Yi
si arriva in un quartod’ora colla Ferrovia Torino-Ciriè-Lanzo.
L’abitato presentapocodi rimarchevole,ma giunti in fondoalla via prin-
cipalevedonsigli imponentiavanzidel RealeCastello, già.sontuosaresidenza
dei Duchi di Savoia,rinomatissimaper tutta Europa e celebrata in mille
modida molti scrittori: basti dire che nel parcoannessoeranvi oltre a tre-
mila statue. Il castellofu costruitoper ordine di Carlo EmanueleII sui di-
segnidel celebreAmedeodi Castellamonte,ed era principalmentedestinato
per le cacciereali (dondeil nomedi Yenaria) e per luogo di divertimenti.
Fu danneggiatograndementenelle guerredel 1693e del 1706; maVittorio
AmedeoII e Carlo EmanueleIII lo feceroristauraresui disegni dei celebri
Juvara e Alfieri. Nuovamenterovinato al tempodella dominazionefrancese
del 1800,più nonrisorse;maoggidìpuossiancoraammirareintatta la R. Cap-
pella di S. Uberto,di vagaarchitettura,ricca di ornamenti,di quadri pre-
gevolie di statuecolossalidi marmo.Accantoad essaè la Torre del Bel-
vederee la vastaserra o citroniera, ora ridotta a scuderiacon annessova-
stissimomaneggioper l’artiglieria, forte di circa 1000uomini,i quali hanno
stanzanel castellooccupandonetutte le vastesale e gallerie. La parte che
prospettala via principale del paeseè un avanzo ristauratodel primitivo
castello.Il grandiosoparcoè ora convertitoin piazza d’armi e poligonoper
la scuoladel tiro con cannoni.
A mezz’oradalla Yenaria, versoponente,v’ha la RegiaMandria, istituita
per la riproduzioneequina,poi residenzafavorita di caccia del re Vittorio
EmanueleII, e ora ridotta a tenimento.Ha un circuito murato di 23 km.
Si può visitare la palazzinareale cheracchiudeunacollezionezoologica,ecc.
Lo stessogiorno che si va alla Venaria si puòprolungarela gita sino a
Ciriè , grossopaeseche fra varie antichità,annoveraunabellachiesagotica
del secoloXIII con preziosotrittico del Giovenonevercellese.Poco lungi si
stendeil vastissimoCampodettodi S. Maurizio perle esercitazionimilitari.
Attraversandolosi giunge ai ridenti paesellidi Corio, Rivara , Yalperga,
Courgnè, ecc., situati alle falde delle prealpi, con dintorni amenissimied
avanzidi antichità,medioevali.Dai tre ultimi paesi citati, in pocopiù di
un’ora di salita,si pervieneal Santuario di Belmonte in vetta ad un
poggio,da cui la vista spaziasulla sconfinatapianura.

AGLI E' — Trovasi sullasinistradell’Orcoalle faldedellecollinemoreniche
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del "bacinod’Ivrea. Yi si pervienein poco più di due orexcolla ferrovia
Torino-Settimo-Rivaroloe poi colla vetturaRivarolo-AgUè. È davisitarsiil
grandiosocastello-villeggiaturadi proprietàdel Duca di Genova.Sonvi sale
riccamentedecoratee addobbate,gallerie di dipinti e di altre opered’arte,
e un vastoparco-giardinocon statue, fontane,ecc.
LANZO, le Valli della Stura e i ghiacciai della Vevanna(*).— A Danzo (km. 32) si pervienein menodi un’ora e mezzacolla Ferrovia
Torino-Ciriè-Lanzo, che percorreuna regioneassaipittorescae disseminata
di fabbricheimportanti. Il paese, posto a cavaliered’un promontorioche
chiude lo sboccodella valle, presentasiassai pittoresco.Graziosissimeville
ingemmanoi circostanticolli.
Alla stazionev’è un buon Caffèristorante e nell’abitato buoni alberghi
{dellaPosta, d’Europa, ecc.). Y’è pure servizio di vetture per ogni dire-
zione a prezzi moderati(Y. Orario della Ferrovia).
Sono degnedi attenzionele chiesee l’antica torre del castello demolito
nel 1557.Ma la meravigliadel sito è il famosoPonte del Roc, dettoanche
del Diavolo, d’un sol arco di m. 37 di luce, elevatodi m. 23 sul pelo del-
l’acqua e gettatoda una parte all’altra della valle, soprala Stura, la quale,
trovandoivi sbarratoil passaggio,apersenella roccia un’orrida e profonda
spaccatura.Il ponte fu costruitonel 1378dal comune,e il volgo vi fanta-
sticò poi attorno straneleggende.
Dal pontevedonsile curiosissimeMarmitte dei Giganti scavatedall’acqua
nella roccia, sulla sinistra del torrente. Sononumerose,di varia profondità
e larghezza;la più grande,che vedesiquasi sotto il ponte,ha un diametro
di m. 6.50; il maggiornumerodi essetrovasi a 50 metri circapiù amonte.
Da Lanzo puossifare un’infinità di gite, tutte dilettevoli e variate. Le
più raccomandabilisono: alla Valle del Tesso, versosettentrione,una delle
più amenedel Piemonte,e al Santuario di S. Ignazio, su d’un picco al-
l’altezza di m. 932, distanteun’ora e mezzadi comodocamminochesi può
anchefare in vettura.
Ma chi vuol goderedella naturaveramentealpestredeverimontareunadelle
tre valli della Stura celebratetra le più pittoresche delle Alpi, una vera
Svizzerain miniatura,riccadi tali e tanteattrattive daappagaretutti i gusti.
Infatti trovansi colà vallette deliziosee tranquille, bacini e pianori verdeg-
gianti, quasi oasi arcadichefra orridi dirupi, foreste,macchiee pascolid’un
effettoincantevole,ghiacciaie rupi imponenti,panoramied orizzonti splen-
didi, laghetti e cascatepittoresche,acquelimpide, freschissimee salutari,
grottee miniere, e sopratuttouna popolazionesana, robusta,affabile, sim-
patica, certo indizio della salubritàe dell’amenitàdei luoghi.
Tutto ciò è a portatadi manoper chi sta a Torino, tantochéin un sol
giorno può inoltrarsi assainelle valli e ritornarne.Prendendo,ades., la vet-
tura a Lanzo si può arrivare fino ai piedi dei ghiacciai della Levanna, in
fondoalla Yalle Grande,a m. 1236sul livello del mare, senzafare un sol
passo; oppurea Viù, o meglioancoraad Ala, dovead un’ora di distanza
ammirasiunastupendacascatachesi precipitain un baratroprofondo60metri.
I buoni alberghi,nei tre luoghi suaccennati,edin altri ancora,nonmancano,
e d’estatevi si fa un attivo servizio.
Il lettore consulti un pochinola citataguidae saràcertamenteallettatoa
far qualchegita in quei deliziosi luoghi, ogni dì più frequentatie ammirati.

(*) Per maggioriragguaglisi consulti:Da Torinoa Lanxoeperle Valli della
Stura. Guidadescrittivo-storico-industrialecompilatadaCarlo Ratti. Un vo-
lumeai pag. 190,illustratoda 33vedutee daunacarta.- Torino 1883,F. Ca-
sanova,editore.PrezzoL. 2.
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CHIERI- — È città antica, industre, commerciante,postain una pianura
fertile e salubree circondatada amenissimecolline ricche di vigneti. Vi
si giungecolla ferrovia Torino-Chieri in menodi un’ora,oppurecoll’omnibus
(partenzada piazzaCastello)che valicala collina passandoper la Madonna
del Pilone, Reagliee Pino Torinese (V. la Carta dei dintorni di Torino).
La città di Chieri va superba di eleganti edifizi, di spaziosepiazze e
strade,di sontuosechiesee di non poche antichità. Tra questesonvi case
di stile gotico, torri, rovine di castelli nei dintorni, avanzi di mura e di
fortificazioni,ma sopratuttodegno di attenzione il Duomo,dichiaratomo-
numentonazionale: fu ricostrutto nel 1405 e da pochi anni ristaurato.
Nell’interno ha dipinti e stucchi pregevoli,tombedi personeillustri, adorne
di monumenti,ecc. Nell’interno della città s’erge un arco eretto nel 1580
per festeggiarela nascita di Carlo EmanueleI.
Sulle colline a levante, vicino a Castelnuovo,vedesiancorala chiesadel-
l 'anticaAbbaziadi Vezzolano,fondata, dice la tradizione, da Carlo Magno.

INDICE ALFABETICO

N.B. 1 nomi in caratterecorsivosì riferiscono alle istituzioni eallenotizie
generali sulla città; quelli in caratteremaiuscolopiccolo ai Dintorni
di Torino.

AccademiaAlbertina pag. 86e100
» delleScienze . 44
» di Medicina. . 12
» Filarmonica . 56
» Militare . . . 90
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Agliè 119
Ajuola Balbo 49
Ajuola Lamarmora. . . 67
Albergodi Virtù . . . 48
Ammazzatoio 65
Archivio di Stato . . . 14
Armeria Reale.... 93
Arsenalemilitare . . . 55
» di costruzioni . 81

Aspettodella città . . . 7
Avigliana 115

Banca Nazionale . . . 55
BibliotecaNazionale . . 108
» Civica . . . 109
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Duca di Genova,dell’Ac-
cademiadelleScienze,Mi-
litare, ecc. . ... pag. 109
Borgo Aurora 81
» Po 27
» S. Donato .... 75
» S. Salvario .... 52.
» S. Secondo.... »
Borsa di Commercio... 48
Eric della Maddalena . . 31

Cameradi Commercio . . 48
Camposanto 87
Campodi S. Maurizio. . . 119
Canali . . 75, 81, 86, 87 e 89
Cappelladel SS. Sudario. . 18
Carceregiudiziario. ... 65
Caserme. . 55, 65, 66, 76e 90
Castelloo Palazzo Madama. 10
» del Valentino . . 34
» Medioevale... 36

Castoree Polluce .... 13
Cattedrale • 20
Cavalcavia 52
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» Ducadi Genova68e70
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Topografiadella Città . . 1
Tramways a vapore... v
Tramways e omnibus . . vi
Tribunale civile e correz. . 77
» di commercio,pa-

lazzoCarignano.

Università [Regia) ... 85
Valli della Stura . . . 120
Val Salice 31
VedettaAlpina 28
Venaria Reale . . . . 119
Via Alfieri . . . . . 57 e 68
» Carlo Alberto . . . 44 e 46
» dell’Arsenale.... 54
» dell’Ospedale.... 48
» Garibaldi(Doragrossa) . 69
» Mazzini (Borgonuovo) . 49
» Milano 77
» Nizza 50
» Po 84
» Roma 56
Vie Accad. delle Scienze e
Lagrange . . . 41 e 60

» Rossini, Acc. Albertina,
e MadamaCristina . 48

» Cernaia , S. Teresa e
MariaVittoria 66,55,68e46

Villa della Regina ... 27
Vita torinese ..... 5
Vetturepubbliche.... v

A pag. 76(linea2) leggasiCorso Valdoccoinvece di Corso Palestro.



Libreria-Editrice F. CASANOVA — Torino

GUIDE ALLE ACQUE TERMALI

ed alle Valli d’Aosta, di Susa, eoe., eco.

Covino. A. — Guida al traforo del Cenisio— Da Torino a Chambéry
per le valli della Dora Riparia e dell'Aro, colPaggiuntadel viaggioda
Chambérya Parigi , Lione e Ginevra) (3aedizione).Un voi. in-12°, con
30 incisioni e 5 carte L.3 —

Garelli G. — La cura termale in Acqui. Guida per i medicie per i
balneanti.Un voi. in-18° con carta topografica,1877 . . . » 2 •—

— Escursioneda Mondovìalla Cavernadi Bossèa.Terza edizione.Un voi.
in-12° con illustrazioni, 1880 » 2 —

Dace E. — Cenni sulle terme di Valdieri. Un volume in-18° con
carta, 1878 » 2 50

A. Gorret et C. Bich — Guide illustre de la Vallèed'Aoste, ouvrage
illustré de 85 gravureset d’une carte. Un voi. in-12°, 1877. . » 5

Relié en toile L. 6.

Ratti C. — Da Torino a Danzoe per le Valli della Stura, Guida de-
scrittiva, storica e industriale. Un volume in-12ocon 33 vedute,ed
una Carta . » 2 —

Rabaioli C. — Guida alle Termedi Vinadio. Un voi. in-18° con carta
geografica,1877 “ » 1 50

Santanera V. — Brevi cenni sulle acqueminerali , ed in particolare
sulle acquedi Courmayeur e Pré-St-Didier nella valled’Aosta. Nuova
Guida pratica. Un voi. in-18°, 1879 » 3 —

Vaccarone L. — Le Pertitis du Moni- Viso, étude historique d’après
des documentsinédits du XVe siècle, conservésauxArchives Nationales
de Turin. Un voi. in-8°, avecfac-simile, 1881 » 4 —

Vaccarone e Nigra — Guida-itinerario per le escursioni nelle Valli
dell'Orco, di Soana e di Chiusella (Acquedi CeresoleReale). Un vo-
lume in-18° con carta corografica,1878 » 2 50

I MONUMENTI DI TORINO
Notizie biografiche; storiche e descrittive

Raccolte da C. MORANDO — 2a Edizione.

Un volume in-8o con 24 fototipie— L. 10.



LA BASILICA DI SOPERGA



4$. oacmcouura.
24. C/wb Alpino Italiano .
25. Borgo Medioevale .
26. Padiglione Reale.
27» Comitato Esecutivo.
28. Astronomìa e Meteorologìa .

29. Servizio Medico e Farmacia

A. Ristorante dell Albergo
d'Europa.

R. Ristorante Sottaz.
C. » Cappelli.
B. Doccie e Bagni.

L’Esposizione Generale Italiana, come tutti
tratto del territorio di Torino che sta fra il ea
corso Massimo d’Azeglio a nord-est, il Po a sud
ovest e le fabbriche del Borgo S. Salvario a n
del recinto delì'Esposizione anche quei tratto d
del corso Dante e che accoglie la Mostra della
Il complesso di questa superficie è di oltre 3
perta è di circa 140 mila.
Si accede al recinto delFEsposizione da sei d
1° L’ingresso principale sui corso Massimo
2° L'ingresso dal corso Raffaello 0 Porta ì
3° L’ingresso dal corso Dante;
4° L'ingresso o Porta Isabella presso il poi
5° L'ingresso delì’Eridano, lungo la riva d<

stello del Valentino;
6° Lo sbarco sul Po al recinto dei Castelk
Diamo mio sguardo alla planimetrìa dei recii
chio per vedere che il piano topografico si può
in due zone; di cui Tana consta di quasi tutti £
gati in un corpo solo ; l’altra invece è composti
fra loro disgiunti e che girano intorno alia pri
seguendo il perimetro del recinto.
Comincieremo la nostra vvisita da questa sec
chiarezza di chi ci segue.
Entriamo dall'ingresso principale che grandég
$6 metri sul corso" Massimo d’Azeglio. Nel corp
sede l’esposizione degli oggetti di fisica terresti-
vi ha un Osservatorio astronomico. Addossata a
vi ha la tettoia degli uffìzi delle Poste, del Te
della Stampa. Nel corpo di fabbrica a sinistra,
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ani)Trinità13SS.Martiri
1+S.Rocco
16STommaso17S,aBarbara18SuTeresa19S.Carlo
20S.Secondo21S.Salvatore22S.CuorediGesù

I Cattedrale(SGiovai

4-SpiritoSanto5S.Domenico6BasilicaMagistrale
7SOioachmo8Mai'iaAusiliatnce9Consolata10Carmine
IISDalmaz2o
34MoleAntonelhaua35TempoValdese

23S.S.PietroePaolo
25S.Massimo
27MadonnadegliAngeli
28S.Cristina
29S.Filippo
30S.FrancescodaPaola31L‘Annunciata32S1*Giulia33GranMadrediDio

LIBRERIAF.CASANOVA



ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA IN TORIN



ir 'STORIA DELL’ARTE
(Castello e Borgo del XV secolo).

mità una sala quadrata ove sono esposti i lavori di ebani -
;a sala fa capo dalla sinistra, un’altra galleria a corpo tri-
S simmetrico alla galleria della Ceramica e della stessa

.Iti i mobili e i loro affini.
uadrata in prosecuzione alla Grande galleria, si accede alla
menti musicali : da essa per due porte a sinistra, si passa
gallerie laterali destinate alle piccole industrie manifattu-
ai due corridoi a colonnati che fiancheggiano il Grande
ncerti.
del salone sorge sopra un piazzale vastissimo che può dirsi
Esposizione. Il piazzale è circoscritto da due grandi archi
si dipartono dall’atrio d’ingresso al Salone.
l del portico a sinistra di chi esce dal Salone, sorge il Padi-
In una sala presso il porticato di destra e sotto la facciata,
dell’Istituto Geografico.
la sala degli istrumenti musicali. Alla sua estremità, e
5e della Galleria principale delle Manifatture, sorge la co-
la del Lavoro. Essa ha la lunghezza di quasi un quarto
ed è larga 35 metri. In essa agiscono ben 218 laboratori
mette capo nel piazzale che guarda il corso Dante. Dalla
rat di questa galleria, si distaccano in direzione normale tre
*ie lunghi 80 metri. Nel primo sta l’Esposizione del Mini-
era * ; nel secondo, che è a corpo quintuplo, sono esposte
on in azione; nel terzo è la mostra di Elettricità. Fra il
do corpo, vi ha una tettoia annessa destinata alia Fabbrica
li là della tettoia della elettricità, vi ha il padiglione della
cziana. Tanto la Vetreria quanto la Cartiera, debbono con-
i annessi della Galleria del Lavoro e debbono pure conside-
i, i padiglioni delle Pompe Bosisio e delle Caldaie delle
, destinate, tanto le pompe quanto le caldaie, in .servìzio^



Libreria -Editrice F. CASANOVA — Torino

Serie l a Rette e circoli.
» 2a Curve geometriche.
» 3a Combinazioni geometriche con curve libere.
» 4a Profili architettonici e vasi.
» 5a Ornamenti di stile greco.
» 6a Foglie naturali appianate , geometrizzate.
» 7a Combinazioni ornamentali di foglie.
» 8a Figure decorative.
» 9a Ornamenti di stile italiano del Rinascimento.
» 10a Ornamenti di vario stile.
» ll a Ornamentazione applicata alle arti fabbrili.
» 12a Motivi ornamentali per ricami e stoffe.

Sono pubblicate le serie 1 a 7, e si stanno preparando le

altre — Caduna serie di 16 tavole, in-folio, con copertina, L. 5.

NB. L’Introduzione al Corso di disegnoa mano libera si spediscedietro
richiesta.

IL CASTELLO D’ISSOGNE
XsTotizie storielle intorno la famiglia Oliallant

per Gr. Giacosa

20 grandi fotografìe, in cartella L. 40

Edizione in piccolo formato con 18 fotografie . . » 20
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